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Fra tutti i mali che tormentano 
l'umanità, più terribile di tutte de 
guerre, di tutti i disastri, di tutte 
le epidemie, è il morbo mortifero 
della religione. Consideratela pure 
dal punto di vista che volete, rive- 
stitela pure di tutti i caratteri più 
seducenti che vi piaceranno, invo- 
cate in suo aiuto tutte le giustifi- 
cazioni del mondo che la vostra 
immaginazione riuscirà ad escogita- 
re, essa resterà sempre quel che è: 
il mostro secolare che comprime 
fra le suestrette mortali la vita dei 
popoli, la grande potenza delle tene- 
nebre e del male. 

Per questo la combattiamo! 

Si pretende che la- religione sia 
una fonte inesauribile di bene. 

Si pretende che essa sia un su- 
premo conforto per le animè soffe- 
renti. 

Si pretende che essa dischiuderé 
agli umili il regno dei cieli. 

Si pretende che essa sia il fon- 
damento unico e vero della nostra 
morale. 

Si pretende che, senza di essa, la 
società al Sag sar in uno sta- 
to di profonda barbarie. 

.Si pretende che essa eserciti la 
più benefica influenza sui costumi 
e sulla vita dei popoli. 

Tutto questo è falso, é menzogna, 
è la più grande delle mistificazioni. 


Cos'è la religione 


La religione è un insieme di as- 
surdé credenze che si riattaccano 
alla concezione del soprannaturale, 
dell'esistenza di un Dio creatore e 
dominatore del mondo, di una vita 
utura dopo la morte, di un para- 
diso riservato ai buoni nel regno 
dei cieli, e di un inferno per la dan- 
nazione dei cattivi. La scienza mo- 
derna, investigando a fondo la na- 
ura, studiando i fenomeni della 
Vita nei loro più minuti dettagli, 
licostruendo su basi indistruttibili 

storia del mondo ed afferrando 
le leggi della sostanza universale ed 
eterna, ha distrutto da qualche se- 
colo a questa parte quella barocca 
concezione fondata sul misticismo 
€ fugate le divinità dell'Olimpo. 

Malgrado ciò, forte dell’ ignoran- 
za profonda delle masse che le ser- 
ve da base, la religione continua 
ancora a dominare le coscienze e 
ottenebrare .i cervelli. " 


La religione é un’impostura 


Affermando l’esistenza di un Dio 

li un Diavolo, senza averli ve- 
duti, di un paradiso e di un ìnfer- 
no, senza averli visitati, rendendo- 
Sì, insomma, garante di una vita fu- 
ni; dopo la morte, che appena si 
Onda su delle semplici supposizio- 
Ni, per invogliare ì suoi milioni di 
eredenti alla rinunzia dei beni ter- 
feni a tutto profitto della Chiesa, 
I religione perpetra una truffa del- 
à, iù sfacciate e si rende colpevole 
ella più grande impostura. Conti- 
Nuare per venti secoli a vendere 
Un paradiso fantastico di cui non 
® conoscono nè le dimensioni nè la 
posizione geografica, e splillar del 
anaro alle saccoccie dei minchioni, 
Promettendo loro, per tutta ricom- 
“Nsa, delle glorie ancor pit bu- 
il nel regno deì cieli, è giuo- 
tie a questa povera umanità idio- 
lizzata ‘il più bel conto do vigario 
lad, Sì possa immaginare. Altro che 
nera i? Dora mercali Una rega 
i questo genere non ha ri- 
zicltro sluno negli annali giudi- 


E la 5 P = 
la perpetrazione di un delitto 
n Sì ripete a scadenza fissa ogni 
Orno due mil'anni a questa 


Guerra alla Religione! 

















parte, e di cui l'umanità tutta è 
parte-lesa. 


La religione è la morte 


La religione, dacchè esiste, è stata 
sempre una cospirazione incessante 
contro la vita. Essa ha tolto tutto 
il valore all’ esistenza terrena, ha 
posto in dispregio la realtà vivente 
di questo mondo, ha predicato la 
sofferenza e il martirio della carne, 
ha benedetto il digiuno e l’astinen- 
za, ha condannato il piacere, ha glo- 
rificato la morte come un punto di 
passaggio da questa valle di lagri- 
me al regno eterno dei cieli. La re- 
ligione é la dottrina del dolore, del- 
l’ infelicità e della morte. La croce — 
simbolo glorioso della scoperta del 
fuoco presso i popoli più antichi— 
é trasformata in simbolo tetro di 
morte dalla religione, che la disse- 
mina, come una tragica minaccia, 
da un punto all’altro del globo. 


La religione vuole abolire 
i le arti 


Poichè il concetto della vita non 
ha alcun peso dinanzi alla prospet- 
tiva radiosa di un paradiso eterno 
dopo la morte e i beni della terra 
sono da considerarsi come fettizii e 
vani di fronte a quelli imperituri 
del cielo, tutto il lavorio affannoso 
ed alacre che questa povera uma- 
nità sta compiendo da secoli per a- 
prire un campo pi vasto alle arti 
e lasciare alla posterità il patrimo- 
nio dell’opera propria e della propria 
sapienza, è da condannarsi come la 
più volgare e diabolica invenzione. 

olo le arti plastiche assoldate dal- 
la -chiesa per ravvivare i barocchi 
fantocci del cielo con delle forme e 
pratnioni più pornografiche di quel- 
e immaginate dai sacerdoti nei lo- 
ro erotici sogni, sono sotto il vigi- 
le sguardo del Signore. Le altre, 
che riproducono la realtà vivente 
delle cose, che mettono a nudo le 
brutture sociali, che fannoripalpitare 
sulla tela e nel bronzo la vita fram- 
mentaria di estinte civiltà, che illu- 
strano superbamente i costumi dei 
popoli e riproducono, con fedeltà ed 
esattezza, gli episodi più interessan- 
ti della storia, dev’esser colpita dal- 
l’anatema e dall’ostracismo. 

La religione fu per l’arte quel che 
può essere la poronospora per le 
viti: un flagello. In tutti i tempi, 
centinaia di artisti geniali furono 
imprigionati ed uccisi, migliaia di 
opere d’arte distrutte. Dell’arte pa- 
gana non restano che quei pochi 
vestigi che l'invasione dei barbari 
riuscì a salvare dall’ opera di de- 
molizione cristiana. 

Oggi, che la chiesa non può più 
lanciare le sue crociate di vandali 
alla distruzione delle arti profane, 
si contenta di tempestarle di mi- 
naccie infernali e di anatemi. 


La religione vuole l’ignoranza 

Educare il popolo, aprirgli gli oc- 
chi, istruirlo, fargli comprendere la 
vera missione della vita, animar- 
lo di speranze, sospingerlo ardita- 
mente verso la propria emancipa- 
zione intellettuale e morale da tutto 
il dedalo dei pregiudizii e degli er- 
rori che dominano il suo cervello, 
è stata sempre una cosa contraria 
ai postulati della religione. Per do- 
minare ci vuole l'ignoranza! Biso- 
gna bandire le scienze che cercano 
ar breccia nei cervelli ottenebrati, 
condannare la letteratura, la filoso- 
fia, la storia. 

Nei primi secoli della dominazio- 
ne cristiana i papi fulminano l’ ira 
di dio contro quei maestri che ‘in- 


segnano la grammatica, la matema- pronunziate in un latinorum mac-|all’altro del globo. Che vogliono, che 





tomia comparata come cosa empia 
e infernale. Gli uomini di scienza, 
le glorie del mondo, geografi insi- 
gni, esploratori, medici, scrittori, so- 
no perseguitati a morte, imprigio- 
nati, esiliati, arsi vivi dalle fiamme 
della Santa Inquisizione. Tutto ciò 
che è profano, tutto ciò che serve 
ad aprire le valvole al pensiero, che 
mette in dubbio il verbo della re- 
ligione, l’infallibilità del dogma ela 
buona fede dei preti, offende la 
chiesa e deve perire sotto i colpi 
feroci della sua reazione. Se un pro- 
gresso si é effettuato, se un passo 
in avanti si é fatto, se delle conquiste 
gloriose nel campo delle arti, della 
scienza, della letteratura, ecc., si 
sono realizzate, non si deve alla 
chiesa, che tutto ciò ha sempre av- 
versato, ma all’ audacia dei martiri 
del libero pensiero che, col sacrifi- 
cio della propria vita, hanno spez- 
zato le barriere di ferro che la chiesa 
ha sempre inalzato contro ogni mo- 
vimento di progresso e di civiltà! 


La religione è contro la libertà 


Poichè tutto ciò che esiste é o- 
pera del Signore, la schiavitù dei 
popoli é voluta da Dio. Tentare di 
abolirla é andar contro i disegni 
della provvidenza, é€ ribellarsi alla 
suprema volontà dél cielo. Come vi 
é un Dio che A print la supre- 
ma autorità dell'Universo, così deb- 
bono esservi i despoti ed i tiranni 
che rappresentano un’autorità indi- 
struttibile e sacra fra gli uomini. 

L'esercizio vpprimente della loro 
potenza é un «diritto divino.» I po- 
poli non hanno chea rassegnarsi 
alla schiavitù cui sono condannati 
in conseguenza della colpa di Ada- 
mo (peccato originale). A questa teo- 
logia morale della schiavitù, segue 
l’opera rigorosamente coerente dei 
secerdoti di Cristo che benedicono 
da un capo all’altro del mondo le 
catene della tirannia e vi trafficano 
sopra scandalosamente, riempiendo 
le loro chiese. i loro presbiterî, i 
loro conventi di schiavi. Le encicliche 
dei papi lanciano la maledizione este- 
sa a 7 generazioni su tutti gli amanti 
della libertà, e ogni movimento ri- 
voluzionario inteso a liberare il po- 
polo dal giogo coprieale dei de- 
spoti, é avversato dal clero. I preti 
trescano con i potenti della terra, 
cogl’ imperatori e coi re: inspirano 
loro una politica sanguinaria e as- 
sassina. Giustificano tutti i delitti 
delle classi dominanti, rendono be- 
nemeriti della Chiesa i più grandi 
briganti della storia, consigliano al 
mondo degli oppressi la mansuetu- 
dine, il rispetto delle leggi, la ras- 
segnazione incondizionata a tutte le 
infamie e le ingiustizie sociali, la 
rinunzia a tutti i diritti terreni, per 
la ipotetica felicità del cielo. 


La religione è un deltito 


La religione unica e vera per cui 
i preti continuano con accanimento 
sempre crescente a predicare que- 
ste dottrine di vigliaccheria e di 
morte, queste assurde credenze nel- 
la felicità dell’oltre-tomba, nelle glo- 
rie eterne del cielo, e mille altre 
fantasticherie che la scienza ha da 
tempo ricoperte di ridicolo, non é 
già perché essi credano realmente 
in tali fandonie, indegne di chì le 
dice quanto di chi le ascolta, ma 
perché ci hanno il loro 

La religione é un mezzo dei mi- 
gliori che l’astuzia umana ha inven- 
tato per far quattrini. Essa frutta 
ai ciurmatori che la predicano pi 
di tutte le arti e di tutte le profes- 
sioni. I suoi sacerdoti, con una mez- 
za dozzina di bestemmie al giorno, 


tica, la filosofia aristotelica, e fino|cheronico che quasi nessuno com- 
al diciasettesimo secolo interdicono|prende, fanno vita beata alle spalle 
terminatamente lo studio dell’ ana-|dei minchioni. La borghesia e il go- 






verno li proteggono con tutte le 
le loro forze, consacrano come le- 
gali tutte le loro defraudazioni, come 
ricompensa dell’operabuona che com- 
piono i preti in loro beneficio, idio- 
tizzando, come idiotizzano, le masse 
lavoratrici perché si lascino tran- 
quillamente spogliare, in vista del 
paradiso che sarà riserbato loro 
dopo la morte. 
antenere l’ ignoranza pér sfrut- 

tarla scandalosamente : € la divisa 
dei preti, é la religione suprema dei 
sacerdoti di Cristo. 

Guerra dunque alla crapula! Guer- 
ra alla religione! — a questa reli- 
ione abbrutente ed infame, che é 
a negazione assoluta del nostro 
benessere, della libertà, della vita. 

Guerra! 


Io. 
_———r————————_—— 


is e 

Aver letto una sua opera sola, 
un solo frammento dei suoi scritti, 
e non sentire un’angoscia profonda 
nell'anima alla triste notizia della 
morte di Edmondo De Amicis 
equivale ad esser qualcosa di più 
insensibile, di più spregevole della 
bestia e del bruto. 

Con E. De Amicis non è sol- 
tanto l’insigne scrittore, ma l’uomo 
di genio, il filosofo della libertà, 
il poeta del dolore, l’esteta della 
lingua, l’amico sincero del popolo, 
un padre di famiglia modello, un’a- 
nima ardente di socialista, che spa- 
riscono d' un tratto dalla scena 
del mondo. 

Noi non amiamo i fronzoli ret- 
torici; non siamo abituati alle fa- 
cili commozioni nè alle lagrime 
convenzionali; volgiamo nauseati 
le spalle alle numerose carogne 
che marciano, imbrattate d’onta e 
di fango, ai profondi silenzii del 
cimitero, ma c'inchiniamo reverenti 
al grande apostolo di un’ idea che, 
dopo una vita bene spesa a pro- 
fitto dell’ umanità, passa alla storia. 

Ghignino i preti, ghigni Loyola, 
e con essi, mandi un sospiro di 
sollievo anche lo stuolo mercenario 
dei Pirocorvo e degli scribacchini 
da strapazzo! La letteratura ita- 
liana non ha perduto gran chel... 
Resta quel gran farfallone di D’An- 
nunzio con i suoi lirici svolazza- 
menti da manicomio a ricolmare il 
vuoto immenso lasciato nel mondo 
intellettuale dal grande scrittore 
socialista. 








Ah! Ab! Questi partiti... 


pubblicani. Mi 
volte e qual fenomeno fortuito 
una le ì 


re, le monarchie e le repubbliche 
sono disseminate adesso da un ca 


Abbonamenti: 


®, (© di -\0./ 0 “o. elio; e lin elle 
Mine ate 10 erre 0 nel 


pretendono, ora, i partiti monarchi- 
ci e repubblicani? Farci esperimen- 
tare le delizie di queste forme po- 
litiche, persuaderci della loro bontà 
e della loro giustizia? 

Ma sono dei secoli che i popoli 
sopportano le catene della schiavi- 
ti sotto le monarchie! Sono dei se- 
coli che muoiono di fame nelle re- 
pubbliche! O dunque, dovrà pro- 
prio continuare in eterno, questa 
grande mistificazione della magna- 
nimité monarchica e della democra- 
zia repubblicana? Questi regimi bor- 
ghesi non corrispondono pi ai bi- 
sogni ed alle aspirazioni delle im- 
mense maggioranze sociali. Essi 
hanno fatto il loro tempo, sono di- 
venuti ormai degli ostacoli enormi 
alla civiltà ed al progresso. Il po- 
polo non la pensa più né come A- 
ristotile, né come Platone. Vuol la 
terra, vuole i mezzi di vita, le ric- 
chezze in comune, il lavoro per tut- 
ti, la libertà per tutti: vuol tutto 
ciò che é incompatibile colle istitu- 
zioni monarchiche e repubblicane. 
Esse sono fondate sull’interesse di 
classe, hanno in vista la difesa del 
capitalismo, costituiscono la forza 
che mantiene in piedi il privilegio 
borghese, che protegge tutte le ini- 
quità politiche, tutte le spogliazioni 
economiche, che condanna i popoli 
alla miseria e al servaggio, e per 
questo debbono essere rovesciate, 
travolte, in nome del diritto alla vita 
e della libertà. 


I MORTI DI FAME NON VERRANNO! 


Fino a che i banditi della schiavitù conti- 
mueranuo a trattare bestialmente i lavoratori 
delle fazendas; 

Fino a che essi mon saranno equamente 
rimunerati delle loro fatiche; 

Fino a che il sistema dei pagamenti 
regolari non sarà introdotto nelle fazendas ; 

Fino a che non saranno abolite le multe ; 

Fino a che non sarà soppresso il chicote; 

Fino a che non saranno allontanati i ca- 
panga8s; 

Fino a che non sarà rispettato l’ onore 
delle mogli e delle figlie dei coloni; 

Fino a che essi mon godranno delle più 
ampie garanzie di libertà e di vita: 

Noi sapremo mandare a monte 
tutte le pratiche che il governo 
sta facendo per ristabilire l’im- 
migrazione al Brasile. 

1 morti di fame d’Italia e di Spagna non 
verranno. 

ll proletariato di questi paesi è avvertito 
e sta in guardia da tutti i possibili adescamenti. 

I Rotellini, i D'Atri, i Parlagreco, i Doumer. 
i Ferrero e tutti gli altrì pappatriotardi che 
lavorano a più non posso a beneficio dei fa- 
zendeiros, li smaschereremo, lì smerderemo, 
mano a mano che le loro sozze figure di 
ruffiani appariranno impigliate nei loschi ar- 
meggii dell’ emigrazione. 

I lavoratori d'Europa ne sono prevenuti. 
Le loro mosse sono osservate. L'opera loro 
affonderà nel ridicolo. 

Di questo possono andarne certi i dirigenti 
la republica, e in ispecial modo il segretario 
Botelho. f 

Fino a che non si crea l'ambieute favorevole 
da noi più sopra indicato: niente immi- 
grazione |! 


UN PO’ DI RECLAME 


Se volete andare al galoppo mel mondo di 











So volete rovinarei lo stomaco e diventare 
imbecilli non avete che a bere pochi calici di 
Branca, o Vittone; 
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Il letamaio della Bibbia 


(Cont. vedi numeri precedenti) 





Si dirà che la morte di Onan è un sciatole il suo vestimento in mano, se 
insegnamento morale, ma quel che ne fuggì, e se ne uscì fuori ». 


segue poi, cosa può insegnare? 


E° un raccontino eroico che rivela ranno i 


Eccovi un esempio morale! gride- 
sostenitori della Bibbia che 


il temperamento dei redattori della: sono i primi del resto a ridersi di quel 
Genesi, nulla più... E, certamente sta | testa di... legno di Giuseppe. Morale?... 
li a provare la divinità della Bibbia!|sia pure. 


Copiamo tastualmente: 
Genesi, Cap. XXXVIII. 


Ma resta ancora la nostra afferma- 
zione intatta, essere cioè la Bibbia, 


6 -- E Giuda prese una moglie ad |una raccolta di avventure erotiche. 


Er, suo primogenito, il cui nome era 
Tamar. 


Del resto l'avventura di Giuseppe 
insegna che non bisogna contraddire 


7 -- Ma Er primogenito di Giuda, |l’ardente brama, delle mogli degli eu- 
dispiacque al Signore, (perchè poi?)|nuchi.. perché si arrischia la prigione. 


e il Signore (bontà sua!) lo fece mo- 
rire. 

8 — E Giuda disse a Onan: Entra 

dalla moglie del tuo fratello, e spo- 
sala per ragione di consanguinità, e 
suscita progenie al tuo fratello. 
_9 — Ma Onan, sapendo che quella 
progenie non sarebbe sua, quando 
entrava dalla moglie del suo fralello, 
si corrompeva in terra, per non dar 
progenie al suo fratello. 

10 — ciò ch'egli faceva dispiacque 
al Signore; ed egli (manco a dirlo) 
fece morire anche lui. 

11 — E Giuda disse a Tamar, sua 
nuora: Stattene vedova in casa di tuo 
padre, finchè Sela, mio figliuolo, sia 
divenuto grande..» 

Passò del tempo e Giuda rimasto 
vedovo di Sua, finito il lutto, se ne 
andette con Hita suo servo, ai ton- 
ditori delle sue pecore e Tamar lo 
seppe... Ed ora viene il buono! 

14 — Allora ella si levò d’adosso 
gli abiti suoi vedovili, e si coperse 
di un velo e se ne turò il viso, esi 
pose a sedere in una forca di via 
ch'è in sulla strada. 

15 — E Giuda la vide e stimò lei 
essere una meretrice... 


Cosa che accadde al mostro eroe che 
fu posto in torre e vi rimase lunghi 
mesi, uscendone solo pèr essersi dato 


‘alla felice professione d’indovino di 





sogni... 

I cinque episodii afrodisiaci spigo- 
lati da noi nella Genesi, crediamo che 
bastino a stabilire il giusto valore... 
erotico della Bibbia, ma se non ba- 
stassero, servino queste cartelle come 
supplemento. 

Scrisse Vogt che se il gatto arri- 
vasse ad immaginare Iddio, se lo fi- 
gurerebbe correndo dietro i topi. 

Così gli ebrei lo dipinsero sul pro- 
prio stampo, facendolo correre dietro 
le donne e la proprietà altrui. 

Sanguinari e feroci, ladri e lussu- 
riosi, fanatici e crudeli, non potevano 
darci altro, Dio che quello dotato di 
tutti i loro splendidi attributi, ed altro 
libro sacro se non che una raccolta 
di avventure piccanti, di furti e di 
massacri. 

Tuttociò, pertanto, ci persuade a 
stabilire come assioma: tutto il co- 
strutto pseudo storico della Bibbia 
poggiare su due unici cardini: la lus- 
suria e il furto. 

Certamente il gran libro ha i suoi 


16 — E, stornatosi verso lei in sulla | meriti, come pure, sparsi qua e là, 
via le disse : Deh! permetti che io en- | buoni precetti. Ma nell'insieme, come 


iri da te: (perciocchè sgli non sapeva 
ch’ella fosse sua nuora). Ed ella gli 
disse: Che mi darai, perchè tu entri 
da me? 





| 


Giuda gli promise un capretto, la-| 
sciandogli provvisariamente in pegno è certo la coerenza! 


la benda, il bastone ed il suggello... 

18 —... ed entrò dalei ed ella con- 
cepette di lui...» 

Non vi sembra che la Bibbia sia 
un’entratura generale ? 

Quando Giuda più tardi seppe che 


dimostreremo, è un’ opera contraddit- 
toria: in essa, appena dopo una buona 
massima, ne seguano dieci che la di- 
svirtuano completamente. 

Oh! il privilegio del buon Dio, non 


Un merito che non dobbiamo negare 
alla Bibbia è però quello di stabilire 
esattamente le origini della proprietà, 
che di «so con Adamo, evoluzionano in 
occupazione con Noè, assumendo con 
Abramo e suoi discendenti, le forme 


Tomar aveva fornicato ed era gravida spagliatrici che tuttora riveste. Cioè, 


di fornicazione, gridò : Menatela fuori 
e sia arsa! 
Però quando la nuora gli mandò il 





frutto del ruffianismo, della rapina, 
dell’inganrro, della truffa, dell’ usura. 
L’ onesto Giacobbe che, con degli 


suo bastone, il suggello e la benda,'abili trucchi, si portò via più della 


Giuda esclamò : Ella è 
me, conciossiachè ella abbia fatto que- 
sto, perciocchè, io non l'ho data per 
moglie a Selo, mio figliuolo... 

Intanto scaddero, per Tamar, i nove 
mesi... 

27 «... ecco, avea due gemelli in 
corpo. 

28 — E, mentre partoriva, l'uno porse 
la mano, e la levatrice la prese e vi 
legò dello scarlatto sopra, dicendo: 
Costui è uscito il primo. 

20 — Ma avvenne ch'egli ritrasse 
la mano; ed ecco, il suo tratello uscì 
fuori; e la levatrice disse: Qual rot- 
tura hai tu fatta? la rottura sia sopra 
te; egli fu posto nome Fares. 

30 — Poi uscì il suo fratello che 
avea lo scarlatto ...» 





più giusta di metà degli armenti di Labano, è pre- 


gato smentirci. 

Detto sviluppo della proprietà è 
imposto, del resto, dal Signore stesso, 
il quale stabilisce anche, nella sua 
somma sapienza, la successione testa- 
mentaria, al capitolo XVII, della Ge- 
nesi, versetto 8: 

«E darò a te ed ai tuoi discendenti 
dopo te, il paese dove al.iti come fo- 
restiere, (cioè, dava un paese già da 
altri occupato e reso abitabile) tutto 
il paese di Canaan in possessione 
perpetua. » 

Vero che tale promessa s' è scordato 
mantenerla, Dio bugiardo! ma ciò non 
toglie nulla alla nostra tesi. 

E poichè sarebbe assurdo che nella 
Bibbia qualunque atto del Signore, o 


E usciamo anche noi... Che vi pare? | degli ascari suoi, non precipitasse nel- 
Altro che letteratura verista e zo-|l'immondo, così quando Egli — |’al- 
liana! Ciò non ostante i libri di Zola, |tissimo — dà il paese degii altri ad 
sono all'indice, mentre la Bibbia la si| Abramo ed agli eredi di questi, stabi- 


distribuisce per ogni dove. 

E fanno bene; è un libro piccante 
come le mandragole raccolte dal figlio 
di Lea... 

Passiamo avanti. 


ll casto Giuseppe. 


Giuseppe, figlio di Giacobbe, fu dai 
fratelli, delinquenti per atavismo, ven- 
duto a dei mercanti israeliti che lo ri- 
vendettero a Pofitarre, eunuco di Fa- 
raone, che lo prese a ben volere per- 
chè il Signore gli prosperava nelle 
mani tutto ciò ch'egli faceva. Ma apria- 
mo la Bibbia, Genesi Cap, XXXIX. 
vers. 6... « Or Giuseppe era formoso 
e di bell’aspetto. 


ilisce con lui una specie di contratto, 


di cui testimonierà — immaginate mai 


cosa ? — una mutilazicne del membro 
virile. 

(Gen. Gap. XVII, vers. 11) « E voi 
circonciderete la carne del vostro pre- 
puzio e sarà segno del patto fra me 
e voi. » 

Non dobbiamo del resto meravi- 
gliarci se l’uomo biblico suggella il 
suo patto, col Dio Biblico, dandogli 
per garanzia la punto del... prepuzio, 
una qualvolta egli ha perpetuata la 
sua famiglia coll’incesto o con altra 
pratica ancora più... straordinaria e 
divina. 

Ecco: noi diamo un soldo di mancia 


7 — Ed avvenne... che la moglie|a chi sappia dirci, con quale donna 


del signore, arsa d'amore per Giu. 
seppe, gli pose l'occhio addosso e gli 
disse: 

Giaciti meco. 

Ma Giuseppe non ne volle sapere 
per non dispiacere al Signore Iddio. 

10 — E, benchè ella gliene parlasse 
ogni giorno, non però le acconsentì 
di giacerlesi allato, per esser con lei... 

ll — Ora avvenne un giorno che 
essendo egli entrato in casa per far 
sue faccende e non essendovi alcuno 
della gente di casa, ivi in casa; 


Caino fece figli, se non con sua madre 
stessa, perchè non risulta che Eva gli 
fornisse sorelle. 


Salvo che quando fuggitivo, con un 
segnale (dove? quale ?) atto a farlo 
riconoscere da tutti gli uomini (che 
non c'erano) egli non entrasse (ci si 
perdoni l’ espressione biblica) in una 
orang-outanga, per così consolarsi del 
fratricidio commesso per unica colpa 
di Dio, il quale non si sa per qual 
ragione lo sprezzava nelle sue offerte, 
accettando invece quelle di Abele con 


12-- Ella, presolo per lo vestimento, |tuito il compiacimento possibile. 
gli disse: Giaciti meco. Ma egli, la-| Ma il caso della generazione di è venuta a dischiudere definitiva-| degli oppressi che tende all’elimi- 


i 


LA BATTAGLIA 


| Caino, si risolleva per Set. Anche 
‘ questi, se non da sua madre, da chi 
l ebbe figli ? 

Cherchez la femme! 

Dove la donna? Mistero della divina 
onnipotenza, o più probabilmente, do- 
tali dei due sessi, ermafroditi completi, 
generarono, Set e Caino, da se’ stessi 
e per sè stessi ? 

Se consul!iamo |’ impagabile Bibbia, 
è a tale straordinaria supposizione che 
dobbiamo appunto attenerci, poichè... 


Continua 
Gini DAMIANI 


LA GRAN PIAGA ECONOMICA 


Il pessimismo di Malthus e l’ot- 
timismo di Carlo Marx. Me- 
tafisica biologica dell’uno ed 
economica dell’aitro. 


II 


Al pessimismo biologico del Mal- 
thus fece stridente contrasto l’otti- 
mismo economico di Carlo Marx. 

Il grande pensatore del Nord, im 
maginando poter applicare in so- 
ciologia il principio che il pesce gros- 
so divora îl piccolo, indubbiamente 
impressionato dalla scomparsa ac- 
cidentale di un certo numero di 
piecoli proprietarii e dalla formazio» 
ne, più accidentale ancora, della 
grande proprietà, fondava su que- 
sto fenomeno di altalena economica 
la seguente legge: La piccola pro- 
prietà sparisce, lentamente assorbita 
dalla grande, gettando le classi pa- 
rassitarie intermedie nel proletariato. 
Verrà un giorno in cui non vi sarà 
più che un piccolo pugno di grandi 
capitalisti in presenza ad un esercito 
immenso di lavoratori. Quel giorno 
segnerà il rintocco di morte per él 
capitalismo. I padroni del mondo, 
ridotti ad un numero insignificante, 
non troveranno altro scampo che nella 
rinunzia spontanea ai privilegi di 
classe dinanzi alla strapotenza nume- 
rica dei diseredati. 

Qual rosea previsione! Qual pro- 
digio inaudito! L'evoluzione capi- 
talistica porta il colpo di grazia al 
capitalismo... il regime borghese si 
inahbissa da sè stesso nella scom- 
parsa della «piccola proprietà»... e 
il proletariato far la sua brava ri- 
voluzione sociale... senza un grido 
nè una bucatura di spillo. 

Questa profezia, però, non si è 
ancora avverata, ed è ben lungi dal- 
l’avverarsi. Anzi, se dobbiamo at- 
tenerci rigorosamente ai fatti, che 
smentiscono spesso le premesse teo- 
riche, siamo autorizzati a pensare 
che un tal fenomenò si compie pro- 
prio... al rovescio. Nella realtà eco- 
nomica dei nostri tempi, non è già 
la «piccola proprietà» che tende a 
sparire, ma la grande, e quella che 
constatiamo in quasi tutti i paesi 
del mondo, non è la riduzione, ma 
il crescendo spaventevole, incessante 
dei piccoli capitalisti i quali sem- 
brano tutt'altro che disposti a la- 
sciarsi divorare dai grossi. 

Cinquanta o cent'anni or sono 
non esistevano nè si sognavano i 
milioni di piccoli proprietari che in- 
vadono oggi il terreno agricolo e 
industriale. I latifondi sono spariti 
nei paesi agricoli più progrediti per 
far posto alla piccola proprietà ter- 
riera, sbocconcellati, divisi e suddi- 
visi da un sinnumero di contalini — 
salariati un tempo — che l'hanno 
presa in affitto, prima, e comprata 
dopo. Nei paesi più retrogradi, co- 
me ad esempio il Brasile, se non 
sono scomparsi, inecomincieranno pe- 
rò a sparire non appena dei seri 
progetti di colonizzazione, colle do- 
vute garanzie di libertà e di vita — 
oggi vane promesse di governanti 
incapaci ed impudenti — spalan- 
cheranno, fra pareechi anni, defini- 
tivamente le porte all'immigrazione. 
Nelle industrie pure il fenomeno si 
produce all’inverso. I grandi stabi- 
limenti, le grandi case manifatturie- 
re, ì grandi frusts in cuì il capitale 
indubbiamente si centralizza, e che 
sembravano una tremenda minac- 
cia di morte per la piccola indu- 
stria, non hanno impedito, nè osta- 
colato in alcun modo il febbrile 
moltiplicarsi dei piccoli industriali, 
i quali, oggi più che mai, rappre- 
sentano un numero straordinaria- 
mente potente in confronto dei gran- 
di stabilimenti industriali, che si 
contano sempre sulle dita, malgra- 
do tutte le leggi fantastiche della 
centralizzazione capitalistica. 

Ben più: la grande industria, au- 
mentando formidabilmente la pro- 
duzione, perfezionando la confezione 
degli articoli di consumo e creando 
i sempre nuovi e più svariati bisogni, 








menta l'epoca affannosa del commer- 
cio, a rafforzare di una maniera af- 
i fatto nuova negli annali della storia, 
| questa forma indecente di monopolio 
e di parassitismo, che in altri tempi 
era ridotta alla più semplice espres- 
sione. Siccome si produce molto, bi- 
sogna anche vendere, e per vende- 
re abbastanza, colla massima fretta, 
è necessario un numero sempre cre- 
scente d’intermediarii fra produttori 
e consumatori. Il crescendo allar- 
mante «dei commercianti (in maggio- 
ranza piccoli proprietarii) sproporzio- 
nato dicerto all'aumento impercetti- 
bile, o quasi, della popolazione, è 
una conseguenza innegabile, diretta, 
dello sviluppo della grande industria. 
In altri termini, la grande proprietà 
crea la piccola, accentrandosi e de- 
centralizandosi continuamente sul 
terreno industriale e commerciale, 
mentre in quello agricolo tende sem- 
pre più a sparire. 

Come si vede, Carlo Marx aveva 
errato completamente i suoi calcoli, 
azzardando previsioni ottimiste che 
il tempo stesso si sarebbe incaricato 
di distruggere. Egli aveva consta- 
tato la scomparsa dei piccoli pro- 
prietarii, e non la facilità colla quale 
questi risorgono e. si moltiplicano 
all'ombra dei grossi; aveva posto 
in obifo la legge di successione che 
sminuzza e rifraziona di un colpo, 
in ragione diretta del numero degli 
eredi, i grandi capitali centralizzati 
nelle mani dei nababs, dei Vander- 
bilds, dei Goulds e degli Astor; aveva 
dimenticato la bancarotta fraudolen- 
| ta colla quale i piccoli rompono le 
zanne ai grossi, le rivoluzioni, le oc- 
cupazioni territoriali, le guerre, che 
sono altrettanti fattori di decentra- 
mento di proprietà, per non vedere 
che orizzonti di rosee speranze per 
l'umanità attraverso la lunga traiet- 
toria dell'evoluzione capitalista. 

Dopo tutte queste constatazioni 
di fatto, l’unica eonclusione logica 
alla quale possiamo arrivare si è 
che una delle più grandi piaghe eco- 
nomiche dei nostri giorni ed il più 
grande ostacolo all'avvento della ri- 
voluzione sociale, o alla conquista 
lenta e graduale di miglioramenti 
operai, di riforme, ecc., consiste pre- 
cisamente in questo rigoglioso svi- 
luppo della piccola proprietà, nel for- 
midabile crescendo degl’intermedia- 
rii, degli incettatori, dei parassiti so- 
ciali, che lo Stato, ricoprendoli delle 
sue grandi ali protettive, consacran- 
do nelle leggi come forma civile di 
lavoro e di lotta le loro speculazioni 
e le loro rapine, riesce a cointeres- 
sare vivamente nel mantenimento 
delle presenti istituzioni borghesi. 

E non si tratta di una semplice 
minoranza, come generalmente si af- 
ferma. Quest’esercito di parassiti, 
di coo-proprietari, di co-interessati 
nella conservazione e nella difesa 
del regime borghese, della cuccagna, 
è divenuto così enorme da alcuni 
anni a questa parte che può ormai 
fionteggiare per numero e per po- 
tenza, in un frangente di lotta, l’e- 
sercito proletario. E costoro — ec- 
cettuati pochissimi — sono i più en- 
tusiasti sostenitori delle istituzioni 
attuali, i più feroci avversarii di tutte 
le idèe moderne, di tutti i partiti 
rivoluzionarii. Per il fatto che hanno 
realizzato i loro sogni modesti di 
arrivisti, che si son fatti una posi- 
zioncella economica indipendente, 
che sono divenuti proprietarii di un 
negozio, di una casetta, di un campo, 
che vivono ed accumulano dei gruz- 
zoletti di danaro col lavoro di qual- 
che dozzina di poveri diavoli impie- 
gati e sfruttati nelle loro officine, 
nei loro piccoli laboratori e che lo 
Stato, le leggi, la morale, l’esercito, 

la polizia, tutto ciò che si riattacca 
al regime capitalista, concorrono a 
proteggere e facilitare la loro fun- 
zione parassitaria in pregiudizio del- 
la gran massa diseredata che lavora 
e intisichisce nella miseria, essi con- 
traccambiano con altrettanta devo- 
zione interessata le attenzioni dello 
Stato borghese, quanto con altret- 
tanto odio e disprezzo le minacciate 
rivendicazioni sociali della classe 
operaia. Odiano i grandi capitalisti 
in quanto da essi hanno da temere 
i colpi della concorrenza, ma vi si 
affratellano in difesa del capitale non 
appena le classi inferiori, che nulla 
possiedono, tentano di rovesciarlo. 
Avversano lo Stato per le imposte 
e le tasse che lancia loro addosso, 
e che essi arrovesciano, più tardi, 
sulle spalle di Pantalone, ma lo ve- 
nerano e lo magnificano per tutti i 
provvedimenti che egli sa prendere 
in difesa della piccola e grande pro- 
prietà. 

In ogni modo possono infischirsi 
dell'uno e degli altri, ma giammai 
assecondare il movimento libertario 


nazione del regime borghese, e per 
conseguenza del capitalismo. La loro 
casetta, il loro campicello,. il loro 
negozio, la loro officina, il loro gruz- 
zolo di danaro, le loro speculazioni 
che fruttano, i loro affaretti che pro- 
sperano, i loro operai che danno 
l’anima a brani e la carne per la 
felicità dei loro bambini, rappresen- 
tano per costoro qualcosa di più 
reale e di più positivo del paradiso 
promesso ai cristiani, dopo la ,morte, 
e della felicità riserbata alle gene- 
razioni avvenire. Per questo respin- 
gono, ostilizzano con tuite le loro 
forze il socialismo e l’anarchìa, di cui 
hanno—eccettuati pochi che queste 
idealità hanno compreso nelle loro 
grandi linee—il più barocco, il più 
strampalato concetto. 

.E' questa classe media —la peg- 
giore di tutte le classi — che costi- 
tuisce, oggi, una fonte principale di 
miserie per il popolo lavoratore, una 
barriera formidabile contro il pro- 
gresso. Essa ha invaso il mondo. 
Dalle immense metropoli alle piccole 
aldèe, alle campagne silenziose e re- 
mote, attraverso le grandi e le pic- 
cole arterie della vita sociale, è lei 
che penetra, che si estende, che ac- 
caparra, che assorbe, che fraziona 
ed aggioga al diritto particolare l’im- 
menso dominio delle ricchezze. An- 
date dove volete, in una città o in un 
villaggio, le vie ne sono imgombre; 
ad ogni passo una bottega, una pic- 
cola industria, un commerciante, un 
«piccolo proprietario». Nelle cam- 
pagne, nelle fazendas, là fuora, nel 
sertào, dovunque c’è una piccola co- 
lonia, una casa e un paio di capanne, 
c'è anche un negozio, c'è anche un 
proprietario. E tutta questa gente vuol 
vivere, tutta questa gente vuol far 
danari, arricchirsi, sulle fatiche, sui 
sudori, sul sangue della povera gente 
che produce. 

E questa è la gran piaga. La classe 
lavoratrice, sfruttata a sangue, spo- 
gliata di tutto, hon sa più ove sbatter 
la testa per vivere. Ii suo lavoro non 
basta a procacciare il pane ai suoi 
figli Perchè ? Perchè le cose vanno 
male — dicono molti. Ma questa ri- 
sposta è incompleta, è assurda, in- 
sensata ; bisogna avere la franchezza 
di precisare, di andar fino a fondo 
nella diagnosi: Perchè vanno male? 

Perchè le classi lavoratrici deb- 
bono ammazzarsi nel lavoro per man- 
tenere ed arricchire tutta questa 
gente che non fa nulla. che non pro- 
duce nulla, e la cui funzione consiste 
unicamente nel monopolizzare i pro- 
dotti del lavoro altrui per strappare 
il benessere e la vita dalle altrui 
fatiche. 

Oreste RisTORI 





Discussione 


SULLO SPIRITISMO 





ll mio vicino di casa è un eccellente spi- 
ritista che passa tutto il suo tempo colle 
mani tese su un piccolo tavolino a tre gam- 
be per farlo ballare. 

— Vedete — incominciò a dirmi ieri l’al- 
tro — voi non credete nella immortalità del- 
l’anima...ma puce ve lo assicuro io,.lo spiri- 
tismo ci fa vedere dei fenomeni che non Ja- 
sciano ormai più dubbio al riguardo. 

— Quali fenomeni ? domandai io, fingendo 
una certa sorpresa come di persona affatto 
profana in quella materia. 

— Per esempio... il tavolo che si muove, 
i colpi secchi e ripetuti che si odono, la voce 
degli spiriti invocati che parlana, le rivela- 
zioni misteriose, la telepatia... 

— E voi credete, interruppi, in tutte que- 
ste fandonie ? 

— Come se ci credo! Son fatti certi, pro- 
vati... Anche le più grandi notabilità scien- 
tifiche, Morselli, ,Lombroso e tanti altri li 
hanno ammessi come veri, l 

— E’ inesatto. Questi signori si sono li- 
mitati a constatare la presenza di fenomen! 
le cui leggi sono ancora sconosciute, ma nol! 
hanno detto che si tratti di fenomeni spirifie!. 
vale a dire estra-terreni e superumani. Non 
incominciamo, dunque, tanto in fretta a fa 
sare le cose, e siamo sinceri nella espos! 
zione e valutazione dei fatti. Come mi pro 
vate voi che i tavolini ballanoy che gli sp'- 
riti dei nostri antenati ragionano, che il mon 
do invisibile dell’al-di-là si rende percettibile 
ai nostri sensi ? 

— Caspite!... E quelli che assistono alle 
sessioni spiritiche ? Domandatelo a costoro; 
e molti di essi vi confermeranno le mie 35 
serzioni. 

— Ma questa, amico mio, non è una prova. 

— Perchè ? E 

— Perchè vi sono dei trucchi così abili 
che confondono talmente il cervello di quelli 
che ne sono vittime, da far loro sentire que 
che non sentono, e veder... lucciole per lan 
terne. 

— Impossibile ! 1 

— Impossibile ? Nient’affatto. Vedete : 10 
prendo un individuo, lo ipnotizzo, lo immerg® 
nello stato di sonnambulismo, aprola finestra; 
gli faccio contemplare il firmamento, gli dio? 
che ie stelle fanno a cazzotti fra loro, ed v 
soggetto sembrerà realmente di assistere 44 
una vera battaglia planetaria, di vedere LI 
stelle che si muovono, che si acciuffano, © Ì 
dan di cozzo, che precipitano le une 30 x 
altre, e tutto ciò che, per associazioni d’idèe. 
riuscirà ad immaginare. 4 

Quindi, se gli ordinodi ricordarsi per 1" 
certo tempo di ciò che ha veduto, e lo !N 
terrogate a proposito dopo svegliato, egli da 
asserirà di avere assistito a quel curioso 8 
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tacolo di pugilato, ed ogni dubbio al riguardo | 


lo irriterà. Identico fenomeno d’ipnosi allu- 
cinatoria si riproduce, sia pure in forme di- 
verse e con procedimenti i più svariati, a 
volontà del medium — quasi sempre un vol. 
pone che specula sulla dabbenaggine altrui— 
nelle sessioni cosiddette spiritiche, 

— Ma ciò non può essere... voi v'ingan- 
nate. Un solo individuo sarà facile sugge- 
stionarlo. Ma un gruppo d’individui ?... 

— Più facile ancora. L’infiuenza della sug- 
gestione, come del coraggio, della paura, ecc., 
cresce in ragione diretta det numero delle 
persone riunite. 

Quando una chiesa o un teatro è affollato 
di gente, basta che un mattacchione lanci 
un grido di allarme, come ad esempio : cade 
il soffitto! per vedere tutta quella fiumana 
di gente fuggire, elettrizzata dal terrore, con 
un pallore di morte dipinto su tutti i visi, 
come se la suggestione della paura si fosse 
comunicata in ciascuno con'una forza d’in- 
tensità proporzionata al numero degli spet- 
tatori, mentre quel grido non produrrebbe, 
o quasi, nessuna impressione in un indivi. 
duo isolato. Del resto, a convincervi che nelle 
sessioni spiritiche s' impiegano dei mezzi 
ipnotici, e sopratutto la forma della sugge- 
stione, per far subire ai soggetti l’impressio- 
ne di simulate comunicazioni fra il mostro 
mondo reale e quello fantastico degli spiriti 
burloni, due soli fatti dovrebbero bastare : 
primo, la misteriosità impressionante degli 
ambienti che si scelgono per le sessioni e la 
stranezza dell’ addobbamento; secondo, l’e- 
sclusione che si fa di tutte quelle persone 
che abbiano espresso la loro incredulità, poi- 
chè, come la credenza è une stato d'animo 
molto favorevole al processo della sugge- 
stione, l’imcredalità, al contrario, è una con- 
dizione oltremodo sfavorevole che rompe- 
rebbe le uova nel paniere a quel soggetto 
da galera che fa la parte di medium. Per 
farla breve, voi, come tutti i vostri correli- 
gionariin scienze occulte, siete vittima di un 
ignobile trucco. 

— Ma pure...... dopo la morte qualche 
cosa ci dev'essere. 

— Senza dubbio. La materia è eterna. Essa 
resta, indistruttibile, nel gran tutto, in que- 
st'oceano immenso, infinito, della vita co- 
smica che è la natura, ove nulla si perde, ove 
nulla finisce completamente, all’infuori delle 
forme che son passaggere, 

— E lo spirito nostro credete dunque che 
muoia? 

— Che intendete voi per spirito? 

— Intendo quella forza che ci anima, che 






coloto che non sanno in qual modo uscir 
dall'imbarazzo in cui i dilemmi del ragiona- 
mento logico li attanaglia. Ma voi compren- 
dete che non possiamo cibarci di misteri, 
specialmente in materia di filosofia ove le 
premesse teoriche debbono essere immedia- 
tamente seguite da esplicazioni categoriche 
e da conclusioni precise. Se voi dite che l’a- 
nima. 204 è materia, avete l'obbligo di e- 
splicare cos'è, o per lo meno di avanzare l’i- 
potesi che possa essere qualche cosa che 
esce fuora, per la natura speciale o divina 
della propria essenza, dall'ordine maferiade 
delle cose. 

— E’ ciò che suppongo. 

— Ma voi supponete l’assurdo, supponete 
l’'inconcepibile, ciò che non trova nessuna 
base nella logica e nella realtà dei fatti. Ve- 
niamo al sodo. La concezione della materia 
non comprende soltanto i corpi e le for- 
me visibili del mondo fisico, ma si estende 
a tutta quanta la materia del mondo orga- 
nico ed inorganico, dai soli giganteschi che 
precipitano nell’ ampio abisso dei cieli agli 
atomi invisibili, alle manifestazioni più tenui 
dell’elettricità, del magnetismo, della luce, 
all’etere interplanetario, a tutto quanto pul- 
sa di vita neli’ Universo. 

La materia, in altri termini, è #utfo ciò 
che è, Cos’ è dunque l’ anima, se non è ma- 
teria? — Ciò che non è!... Il vostro concetto 
di un'anima immateriale è inconcepibilmente 
assurdo. Essa non può esserche materia, sia 
pure infinitamente tenue e sottilizzata, e, co- 
me tale, non può sfuggire a questa grande 
alternazione della vita e della morte, della 
aggregazione e disaggregazione della materia, 
che è la legge generale ed eterna dèl trasfor- 
mismo universale. Somma di tutte le mani- 
festazioni superorganiche dell’individuo, in- 
comincia a sviluppare lentamente con l’indi- 
viduo e finisce con l’individuo non appena 
in esso si arresta il funzionamento della vita, 

— Ma il bambino ha già un'anima con sè 
quando nasce, 

— Bestia che siete! Il bambino, nascendo, 
non porta con sè che degli organi rudimen- 
tali e delle facoltà latenti. E’ coll’ esercizio 
graduale di quegli organi, collo sviluppo pro- 
gressivo dei sensi, colle impressioni che per- 
cepisce mano a mano nell'ambiente esteriore 
in cui vive, che si forma in lui quella che 
voi chiamate anima o spirito, ma che non è 
altro che la manifestazione coordinata delle 
sue facoltà inzellettive e volitive. 

Queste incominciano colla vita e muoiono 
colla vita. 


ficine». Ecco il programma, minimo e mas- 













LA BATTAGLIA 


Il disordine economico, la tirannia politi- 
ca, l'esclusivismo feroce dei privilegiati, han- 
no determinato tanto malessere negli accen- 
tramenti umani, da rendere la vita, dei più, 
addirittura insostenibile. Anche pei ciechi 
esiste una Questione Sociale, che non é pos- 
sibile risolvere, se non colla rivoluzione, col- 
l’assidere la società su nuove basi di diritto 
comune, colla trasformazione della proprietà 
di privata in comune, coll'abolizione di tut- 
te le egemonie, di tutti i privilegi. 

Pel sindacalismo operaio, non può esiste- 
re, non devono esistere che quistioni di rap- 
porto: «/avorare un po' meno, guadagnare 
un po’ più, esigere vispetto e igiene nelle of- 


simo, del Sindacalismo. 

T' irrita, quando affermo essere l'opera 
sindacalista prettamente armonizsatrice..... 
Dovresti sapere benissimo, invece, che qua- 
lunque sindacato operaio vale solo quel tan- 
to di attività contradditoria che gli prodiga- 
no i propagandisti rivoluzionari. 

Il Sindacalismo potrebbe essere molto; e 
non è nulla! Potrebbe essere il punto di 
tutte le correnti di ribellione, il punto di fu- 
sione di tutte le coscienze, il mezzo più va- 
lido di unificazione di tutti gli intendimenti 
rivoluzionarii; e non è nulla!... 

Non è nulla, perchè se ne è svisato il ge- 
nuino significato, perchè appena cominciava 
a dare i primi passi gli si è troncato le gam- 
be. .Sindacare, nel senso tattico della parola, 
dovrebbe significare : indagine, inchiesta, in- 
quisizione severa per rintracciare le vero cau- 
se della schiavitù proletaria. Il .Sindacazo, 
più che un tribunale operaio, dove si dibat- 
tono le pendenze fra Capitale e Lavoro, do- 
vrebbe essere l’ateneo del diritto, un centro 
d'irradiazione dei più sani propositi di rior- 
dinamento sociale. 

Fuori del sindacato, non dovrebbe esservi 
campo per le questioni di rivendicazione pro- 
letaria. 

Perchè il lavoro è sorgente di miseria e di 
abbiezione per noi? 

E° naturale, è civile che una minoranza di 
privilegiati si arroghi il diritto di usare e 
di abusare della ricchezza — senza avere con- 
corso come che sia al lavoro di produzione? 
Come ci possiamo spiegare l'accettazione, giu- 
ridica e morale, dell’accaparramento barbaro 
da parte di pochi, di tuiti i mezzi validi di 
sostentamento, di sviluppo e di benessere ? 

E° legittimo il diritto esclusivo di proprietà 
sui mezzi d’utilità industriale ? 

Poichè Il male esiste, possiamo combalterlo 











































LA CRONICA DI SINGUE 


Il torrente della criminalità in- 
grossa smisuratamente. Il concetto 
pseudo-cristiano della inviolabilità 
della vita e degli averi è la più grande 
eresìa del secolo. Non si rispetta più 
la vita dell'uomo di quanto si ri- 
spetterebbe quella del più infimo, 
del più schifoso animale. 

Si uccide, con una frenesia inau- 
dita, per un nonnulla, per diverti- 
mento, per pura e semplice sete di 
sangue. La cronaca quotidiana re- 
gistra un crescendo spaventoso di 
delitti feroci, ripugnanti che si po- 
trebbero definire, con una espres- 
sione poetica : il corollario della no- 
stra civiltà di cannibali. Donne che 
soffocano le loro creature, appena 
nate, e le gettano nei fiumi: leva- 
trici che procurano aborti... a mag- 
gior gloria della nostra morale fon- 
data sul sentimento dell’onore ; me- 
dici che procurano ricette micidiali 
per anticipare la cuccagna degli eredi 
colla soppressione anticipata del te- 
statario ; industriali che avvelenano 
popolazioni intere colla fabbricazione 
di vini e liquori intossicati ; genitori 
che strangolano figli: figli che ac- 
coltellano i padri; lenoni che sgoz- 
zano nei bordelli le prostitute ; ladri 
che vi accoppano in letto per rubarvi 
un valore dei più insignificanti ; va- 
lentoes che v’introducono due palmi 
di faca nello stomaco per mettere 
in mostra il loro eroismo ; poliziotti 
che vi rompono le costole e vi sof- 
focano nel fondo tetro di un cala- 
bougo per non smentire le tradizioni 
assassine della loro istituzione... in- 
somma: dove andaremo a finire? 

La società borghese, con tutti i 
suoi provvedimenti, con tutte le sue 


ci dirige, che si serve del corpo come invo- 
lucro che tosto o tardi abbandona, ma che 












con prodabilità di estirparlo ? Quali sono i 
mezzi più addatti per debellare le tirannidi 


minaccie e i suoi castighi, è impo- 
economiche o politiche” che ci affamano e ci 


tente a indigare questo torrente im- 


non fa parte integrante del corpo. 

— Spiegatevi meglio, amico ; fino a quì, 
vedete, voi non avete detto nulla, proprio 
nulla, ed è assolutamente necessario essere 
chiari..,.., in certe materie, 

Che cos’ è questa forza che ci anima, che 
ci dirige, che entra nel nostro corpo, come 
un inquilino nella propria abitazione, e ne 
esce poi quando minaccia ruina? 

— Caspite! Che cos’'è?..... . l’anima, l’in- 
telligenza, l’ insieme delle nostre facoltà in- 
tellettuali e morali. 

— Alla buona ora, vicino! Noi incomincia- 
mo ad intenderci. Lo spirito, o anima, che 
si voglia chiamare, è dunque l'intelligenza, 
la forza intellettuale, ecc., ecc. Ora è bene 
sappiate, una volta per tutte che questa for- 
xa intellettuale e morale emana direttamente 
dal cervello, che il cervello fa parte del no- 
stro corpo—anzi ne è |’ organo principale—e 
che se il cervello ci venisse a mancare o so- 
spendesse la sua funzione, l’anima cessereb- 
be immediatamente di esistere e noi sarem- 
mo degli idioti perfetti. Ciò posto ed ammes- 
so, è evidente che l’anima (intelligenza, spi- 
rito; datele pure ,il nome che volete) non è 
qualcosa di estraneo alla nostra natura che 
venga dal di fuora ad insediarsi nel m.stro 
corpo, ma è parte integrante di noi stessi, 
essenza della nostra matura, un effetto del 
funzionamento meccanico del nostro cervello, 
come la luce é un effetto della combustione 
di un corpo. E nello stesso modo che la lu- 
ce sì spegne non appena finisce la combu- 
Stione della materia che la produce, o la vi- 
Sta si perde non appena l’organo visivo, che 
è l'occhio, cessa di funzionare, così l’ anima 
nostra si spegne totalmente non appena si 
arresta, colla morte, il funzionamento del cer- 
vello che la produce. 

— Sarà anche come voi dite, ma è una 
teoria che non mi persuade. L'anima, l' in- 
telligenza, non può essere una cosa sola del 
corpo, non si può concepire come materia. 

— E cosa può essere mai, senon è materia? 

— Mistero ! 

— Ecco un’altra parola che non dice nul- 
la, in una questione che richiede dir molto 
per essere >lucidata. La parola meisfero, a- 
mico mio, è impiegata dai preti e da tutti 


er RI 











APPENDICE N. 26 
Avv. EMILIO BOSSI 
(MILESBO) 


besù Cristo non è mai esistito 





Costantino, tagliando corto alle dispute in- 
terne della Chiesa cristiama—che ne avevano 
segnato il lungo periodo della lenta formazione, 
durante il quale essa veniva elaborando e per- 
ezionando i suoi dogmi, mediante la discus- 
Stone delle varie sette cristiane fra di loro e 
in lotta col paganesimo (1)—indisse il famoso 
Concilio di Nicea, nel 325, ed é da quell’anno 
memorabile che data il consolidamento del 
Cristianesimo. 

—_— 


(1) Faremo grazia ai nostri lettori anche 
della sola indicazione di queste dispute, il cui 
carattere esclusivamente teologico fa stupire ai 
nostri giorni positivi del come mai l'umanità 
abbia potuto perder tanto tempo e tanto ingegno 
© far correre tanto sangue per questioni così 
Uupide come quella, ad esempio, dello jota delle 
Parote homoiousios e homoousios, jota che do- 
era decidere nientemeno che la questione della 
Prati di Cristo. Mail fatto di queste dispute 

mostra che la fede cristiana è venuta forman- 

St laboriosamente e lentamente, e depone nel 
peso che il cristianesimo, lungi dall’ essere 
ato l'opera perfetta di un uomo, fu l'opera 
mperfettissima di molte scuole ed anche del 
Prc Sicuro: anche del caso; poichè i dogmi 
= cristianesimo, prima di venire adottati, e 
son ventare obbligatori per î fedeli come nei 







Tattica sindacalista 
nel movimento rivoluzionario 


Dialogo interessantissimo fra duo propagandisti 
Il 


Carro: (riprendendo) Le dico grosse!... 
sia pure; ma non tarderai a dover ricono- 
scere che le dico anche giuste... E — tanto 
per troncare qualunque possibilità all’equi- 
voco — permettimi queste poche domande: 
dal punto di vista auarchico, come conviene 
considerare il sindacalismo operaio ? Il sin- 
dacalismo — per noi anarchici — è terreno 
fevace di azione sivoluzionaria o è soltanto 
un convegno d’insofferenti che — per la loro 
incoscienza rivoluzionaria — si lasciano fa- 
cilmente compenetrare dalle nostre argomen- 
fazioni di critica sociale e di riordinamento 
anarchico? E° coerente, per un anarchico, 
fare della propaganda sindacalista ? 

Pietro: Mi riserbo di rispondere alle tue 
domande, quando avrai sviscerato tutto il 
tuo concetto, Del resto non faccio che ot- 
temperare ad un tuo desiderio. Prosegui a 
tuo piacimento e non dubitare... nella repli- 
ca mi farò un ben grato dovere di contem- 
plare tutti i punti della controversia. 

Caro: D'accordo! 

Dal punto di vista anarchico, il sindacali 
smo non può essere giudicato altrimenti che 
come una forma spuria e transitoria di com- 
battività proletaria; un divenire, proletario, 
subordinato a tutte le contingenze economi- 
che e politiche, una massa liquida che scende 
sul declivio dell’evoluzione e che prende for- 
ma e indirizzo dalle accidentalità del terreno, 

Che cosa vuole il sindacalismo ? Che cosa 
cerca ? Il miglioramento economico della 
classe produttrice. Che cosa vogliono il coo- 
perativismo, il mutuo soccorso, le mille isti- 
tuzioni di previdenza e di beneficenza? Il 
miglioramento della classe diseredata. Però 
noi sappiamo che miglioramento effettivo, 
duraturo ed adeguato ai nostri bisogni, noi 
non possiamo aspettare che dalla ARivoluzio- 
ne Sociale. Il sindacalismo è antirivoluziona- 
rio, poichè si limita a fare quistione di rap- 
porto e non di fatto, 
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Senza la conversione di Costantino al cri- 
stianesimo è dubbio se questo avrebbe potuto 
mai trionfare, non già per la pretesa (1) do- 
nazione di quello, che strappava al poeta ghi- 
bellino di Firenze la famosa invettiva: 


Ahi, Costantin, di quanto mal fu matre, 
Nor la tua conversion, ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre ! 


ma perchè diede al cristianesimo il modo 
d’imporsi colla violenza (2). 





dispute più accanite fra padri santi, vescori, 
papi dottori della Chiesa, tutti parimenti 
ortodossi e credenti, ma furono accettati da 
maggioranze formatesi a caso, il più delle volte 
contro minorauze imponenti, e dopo numerose 
assemblee în cui a volta a volta riusciva vitto- 
rioso d’uno € l’altro partito. 

(1) Za Donazione di Costantino è apocrifa, 
e non fu redatta prima della metà del sesto 
secolo. Questa frode fu irrevocabilmente dimo- 
strata da Lorenzo Valla, che dimostrò pure 
falsa la Lettera di Cristo ad Abgaro, come 
furono dimostrati falsi î Decretali di Zsidoro 
dal Cardinale Nicola de Cusa, nonchè gli scritti 
attribuiti a Dionigi l’Arcopagita. 

(2) #! dubbio se il cristianesimo avrebbe mai 
potuto trionfare senza l'appoggio del trono e 
l’uso della forza, è più che giustificato dalle 
lunghe lotte che contro di esso sostenne il pa- 
ganesimo ancora dopo l'avvento del cristiane- 
simo al potere; e ciò non tanto per opera dei 
campagnuoli, donde venne il suo nome, quanto 
per opera delle scuole filosofiche. Veggansi in 
proposito gli eccellenti libri di BeUGNOT: His- 
toire pe la destruction du paganisme en 
Occident, di GastON BoIssiER: La fin du pa- 
ganisme, e dî GAETANO NEGRI: Giuliano 1'A- 
postata. Va però notato che non condividiamo 
îl sistema di quest’ultimo, che, riteovando nel 









opprimono ? 

Ecco dei quesiti che farebbero, certo, del 
Sindacalismo una istituzione simpatica ed ol- 
tremodo giomevole... Ma se dal Sindacato, 
voi — sia pure per ovviare un male proba- 
bile — mi escludete le cosidette questioni po- 
litiche, allora, sindacare diviene sinonimo di 
fiscalizzare e palliare...e le verità si eclissano. 

A molti anarchici e socialisti, infiltratisi 
nei sindacati operaî, col proposito determi- 
nato di tirare, come suol dirsi, l’acqua al 
proprio molino, accade appunto quel che toccò 
a due buontemponi di mia conoscenza. 

E’ una storiella breve, breve, ascoltala a 
titolo di chiusura. 

Una volta sei amici desiderosi di fare una 
buona baldoria nell’ ultimo giorno di carne- 
vale, pensarono —un anno prima—di versare, 
settimanalmente, una quota di 50 centesimi 
per ciascuno. 

Nel corso dell’anno, all'avvicinarsi della 
ricorrenza, Gigî e Tonio, i più influenti della 
comitiva, cominciarono, fra loro, a discutere 
sul aze#z che avrebbero, ciascuno, proposto 
all’accettazzione degli amici, ritenuti di facile 
contentatura... ozio magnificava il cacciucco, 
lo voleva abbondante e dei pesci più fini; 
Gigi era di gusto più aristocratico : voleva i 
tartufi ! 

«Sarà cacciucco ! è» «—No!... saranno » tar- 
tufi.., «e di marcia! »—-«Sarà cacciucco !... lo 
vedrai...» Cacciucco !...» Tartufi !...» — Cac- 
ciucco !...» —Tartufi !...» Andarono proprio li, 
li, per acciuffarsi.—Finalmente, per non met- 
tersi reciprocamente le budella al sole, de- 
cisero che nessumo dei due avrebbe presen- 
tato un z7enx. Arriva, dunque, il giorno 
desiato. Pellegro, un’altro della comitiva, € 
delegato alle compere. Un mangiarone, da 
scoppiare in 16!... però niente cacciucco e 
nulla asparagi ! 

Finito il pranzo, che non fu per certo uno 
dei più prelibati per tutti...Gigi e Zozio vol- 
lero ritornare sulla questione del cacciucco e 
degli asparagi...E, con loro grande rammarico, 
si accorsero che — se avessero parlato fra 
tanto sciupio di vivande, ci poteva facil- 
mente incastrare — in proporzioni magari ri- 
dotte — anche degli asfaragi e del cacciucco. 

Parla te, Pietro. A. BANDONI 





Imperocchè fu soltanto mediante la forza, 
aiutata dalle frodi del clero e da altre circo- 
stanze fortuite—quali il trasporto della sede 
dell'impero da Roma a Bisanzio, che permise 
alla Roma dei Cesari di divenire la Roma dei 
Papi, e l’invasione dei Barbari, che disorga- 
nizzò l'impero, lasciando ritta la Chiesa sulle 
rovine di quello — che il cristianesimo potè 
trionfare e stabilire la sua tirannia sulle co- 
scienze accanto alla tirannia temporale dei 
principi, in attesa del tempo in cui la Chiesa 
si tolse in mano da sola le due spade, le due 
tirannie, che fece pesare sulla povera umanità 
fino a schiacciarla coi roghi, con la tortura, 
col carcere, con l’ esilio, con l’ inquisizione, 
con gli îindici, con la censura, con le confische, 
con le guerre di sterminio degli eterodossi, 
coi tribunali d’eccezione e con la capitis di- 
minutio degli eretici, degli scismatici e degli 
ebrei. Il cristianesimo conquistò il mondo con 
la violenza, e solo con la violenza se lo tenne 
soggetto per tanti secoli (1). 





sia avvenuto oper il bisogno che il cristia- 
nesimo ebbe di modificarsi onde rendersi 
popolare, sì che avrebbe fatto suoi la morale, 
la filosofia e il culto paguno, Questo può esse- 
re vero solo per il culto, e solo în parte anche 
per quanto, in quanto che il cristianesimo, nato 
în Egitto e chiamato a svilupparsi a Roma, 
doveva assumere una vesta romana, se voleva 
prosperare. Ma la morale e la dottrina cristia- 
na precedettero il cristianesimo stesso, appunto 
în quanto la loso preesistenza era neces- 
saria per dar corpo e vita ad una nuova 
religione. 

(7) Per violenza non intendiamo solo quella 
brutale della forza, ma anche quella legale. E 
quella morale dell'opinione. E sopra tutto 
quella patologica della servitù intellettuale, che 
fu l'arma più poderosa della Chiesa cattolica 





petuoso della delinquenza che monta 
sempre più, spezza le dighe e mi- 
naccia di travolgere tutto ciò che 
incontra nel suo cammino. Anzi, 
più leggi si fanno, più galere si co- 
struiscono, e più formidabi!mente 
aumenta il numero dei criminali. 

Questo fenomeno si spiega facil- 
mente. La società borghese produce 
il delitto e i delinquenti: più essa 
ne distrugge, e più ne crea. Più essa 
pretende moralizzare il mondo e ceri- 
stianizzare gl’istinti, più li abbruti- 
sce e li rende belvini. La delinquen- 
za — sotto qualunque forma si ma- 
nifesti — ha la sua ragion d’ essere 
nella miseria e nella perversione 
morale che la determinano, o la 
fomentano, e queste due cause — 
abbrutimento e miseria — sono con- 
servate gelosamente come due con- 
dizioni indispensabili di vita al pri- 
vilegio di classe della società bor- 
ghese. 

Quanti assassini, quanti malfat- 
tori, quanti ladri, che oggi popolano 
le galere, non sarebbero state one- 
sti, affettuosi e buoni, se l’organiz- 
zazione sociale di cui son vittime 
incoscienti fosse stata fondata su 
rapporti umani più equi e più giusti, 
se le tristi condizioni di vita e d’am- 
biente, che hanno sviluppato in essi 
il bernoccolo della delinquenza, fos- 
sero state tali da favorire, invece, 
lo svolgimento normale delle loro 
facoltà e della loro psiche, se aves- 
sero avuto una buona orientazione, 
una scuola, dell’istruzione, del pane 
a sufficienza per potere sentir meno 
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Con l’acquisto del favore imperiale il cri- 
stianesimo si preparò alla gran lotta contro 
il paganesimo, si distrusse solo dopo una 
lunga serie di anni con leggi repressive e con 
persecuzioni d’ogni natura. 

In due modi la Chiesa cristiana insinua agli 
imperatori a lei convertiti la persuasione di 
impiegare la violenza contro il paganesimo : 
sia trasformando in demoni gli Dei pagani e 
in pratiche di magiìa i riti dei loro sacrifici, 
sia dando loro a credere che le cerimonie dei 
pagani fossero una permanente cospirazione 
contro la vita gel sovrano sì da rendere i 
pagani colpev&& del delitto di lesa maestà. 
Per tal modo i vescovi cristiani ottengono 
il duplice eftetto d'indurre gl’ imperatori a 
sterminare col ferro e col fuoco il paganesimo, 
e nel tempo stesso di nascondersi dietro il 
braccio secolare, caricando a questo la re- 
sponsabilità e la odiosità della persecuzio- 
ne (I). 
dottrinale nella formola gesuitica; perinde ac 
cadaver. Perciò non basta, a raggiungere la 
libertà, la formula delta libertà di coscienza 
delle Costituzioni moderne, nel senso cavou- 
riano della libera Chiesa in ‘ibero Stato. Oc- 
corre anche la Separazione, con la supremazia 
dello Stato. Occorre infine che la libertà venga 
volta dai liberi pensatori anzitutto ad eman- 
cipare, con la più intensa propangaanda intellet- 
tuale, psicologica e socioligica coloro che sono 
dalla credenza cattolica tenuti schiavi della su- 
perstizione,e inabititati ad usufruire della liber- 
tà del pensiero. Onde ben a ragione Vittorio 
Alfieri e Filippo De Boni lasciarono scritto 
che la libertà è incompatibile co! cattolicesimo 
e che dove questo impera non può mascere è 
conservarsi vera libertà. La teocrazia più fe- 
ricolosa è quella che il prete esercita sulle 
coscienze. 


. . . » * . DI . > . . " . 
» non solo passarono al crogiuolo delle | cristianesimo ancora il paganesimo, Erede ciò | per dominare, e che raggiunse la persezione | (1) Sant'Agostino inuugurava appunto questo sistema ge- * 


aa la lotta per l’esistenza e meno 
prepotente la necessità di delinquere 
per vivere! 

Quanti ladri, quanti assassini, 
quanti abbrutiti, quante vittime di 
meno da immolarsi sull’ara del pri- 
vilegio di classe! 

Ma finchè il capitalismo — fonte 
principale di tutti i mali e di tutti i 
delitti — resterà in piedi, dominatore 
sovrano della vita, il problema della 
delinquenza !resterà pure insoluto. 


Io 





Come se la passa un prete 


La mattina alle 7, uno starnuto, 
un calicino di Marsala e una doz- 
zina di sproloqui, che si chiamano 
Messa. 

Alle 10, un bel piatto di manica- 
retti, un cappone arrosto, qualche 
pizzicotto alla formosa Perpetua e 
un par d’orette di chilo. 

Alle 2 pom. una mezza serqua di 
melensaggini e di bestemmie, a cui 
sì è trovato buono dare il nome di 
battesimo, con la conseguente idio- 
tizzazione di una innocente creatura. 

Quindi una breve merenda con 
un paio di litri di quel bon, altri 
pizzicotti nelle chiappe provocanti 
della Perpetua, una giratina nel giar- 
dinetto attiguo al sacro porcile, fino 
a che giunge l’ora di pensare un 
pochetto all'anima delli mortacci no- 
stri; una bella corona di corbellerìe 
in un latino che neppure il prete 
comprende, un po’ di neria per ab- 
brutire maggiormente l’armento gofto 
e barocco dei pitocconi timorati in 
Dio... e la giornata è bella e guada- 
gnata. 

Questo il programma diario del 
basso clero. 

Nell’alto clero, fra i pontefici mi- 
nimi e massimi delle nere coorti, è 
ben diverso : si gozzoviglia, si pappa 
e ci si diverte a più non posso, alle 
spalle dei poveri minchioni. 


POLINICE. 


Intorno allamorale 











La morale non può essere presta- 
bilita nè codificata. Non può essere 
che quella che risulta dai rapporti 
sociali, dalle diverse condizioni di 
ambiente, dal grado e dalla natura 
dell'educazione degli individui. E gli 
individui son quel che sono, vale a 
dire ciò che possono essere. 

Una morale fondata sui diritti e 
sui doveri, su delle astrazioni e dei 
convenzionalismi non può essere che 
assurda, dappoichè, essendo impos- 
sibile conciliare gl’ interessi quasi 
sempre antagonici degli individui, ri- 
sulta impossibile uniformare sotto un 
comune criterio di giustizia e di 
convenienza il modo di agire di 
questi. 

Per le classi dirigenti è morale 
che i loro schiavi si assoggettino 
al giogo del capitalismo ed accetti- 
no incondizionatamente le istitu- 
zioni di miseria e di morte su cui 
si fonda il privilegio di classe. E' 
morale lavorare da mane a sera per 
mantenere i fannulloni nel dolce 
far niente e nell’ozio: strappare il 
pane dalla bocca dei propri figli per 
arricchire i grandi banditi della fi- 
nanza ; mandare ad intisichire le 
proprie mogli e le proprie fanciulle 





Facendo passare per magia i riti del pa- 
ganesimo, bastava ripere i decreti anteriori 
contro la magia; così si veniva allo scopo 
voluto senza mostrare che s’inaugurasse una 
nuova persecuzione, I primi decreti di Co- 
stantino non fecero, in apparenza, che san- 
zionare leggi severe contro la magia, ma in 
realtà colpivano al cuore il paganesimo. Tut- 
tavia con gl’imperatori Costanzo, Costante, 
Valerio e Teodosio la persecuzione lasciò 
cadere ogni maschera, e si rivolse direttamente 
contro il paganesimo. Basta scorrere le leggi 
contenute nel Codice Teodosiano sotto il titolo 
de paganis, sacrificiis et templis, per afferrare 
tutta la portata e la gravità di quell’ odiosa 
persecuzione destinata a sradicare completa- 
mente il paganesimo, Un jdecreto imperiale 
cominciò con l’interdire i sacrifici pagani. 

Nel 353 Costanzo e Costante promulgano 
questo decreto: eDecretiamo che in ogni luogo 
ed in ogni città siano chiusi i templi (s'intende 
quelli pagani), che nessuno vi possa entrare, 
e che sia negata agli empi la licenza di de- 
linquere {vale a dire di adorare altri Dei). 
Vogliamo che tutti si astengano dal far sa- 
crificio. Se taluno perpetrasse qualche cosa 
di simile sia ucciso con lo spada vendicatri- 
ce. Decretiamo che le sostanze dell’ ucciso 
siano attribuite al fisco, e vogliamo che siano 
puniti i governatori delle provincie che fossero 
negligenti nel reprimere i delitti». 

Guidato dai preti, Costanzo fa uccidere ad 
Abide nella Tebaide tutti i pagani seguaci 
dell’antico culto (1). Imitatori del rigore di 
Costanzo sono pure Giovanni e Valentiniano 1]. 

« Ovunque — scriveva Zosimo— è il pianto 


suitico della (Chiesa dicendo che le persecuzioni dei pagani 

ciano opera degl'imperatori. So 
Il sitema di spingere il dracceto secolare alle persecuzioni 

e di poscia addossare ad esso la responsabilità delle medesime, 

è ancor oggi seguito dagli ultimi discepoli di sant'Agvetine. 
(1) Ausuano Marcetivo, lib. XXT, c. XII. 
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nei laboratorî industriali per la pro- 


sperità dei padroni ; obbedire alle 
leggi che legittimano la miseria degli 
uni e le inique spogliazioni degli 
altri; andare a farsi scannare sui 
campi di battaglia per i begli occhi 
dei principi, degli imperatori e dei 
re; convertirsi in caini dei propri 
fratelli, e fucilare donne e fanciulli 
inermi quando domandano un pò 
di lavoro e di pane; è morale, in- 
somma, lo sfruttamento, la rapina, 
la frode, la prostituzione, la chiesa 
che abbrutisce, il prete che ingan- 
na, il gendarme che imprigiona, il 
soldato che uccide, il governo che 
opprime, tutto ciò che contribuisce 
moralmente e materialmente a per- 
petuare nei popoli il regime delia 
schiavitù economica e politica. 

Sarà una morale eccellente sotto 
tutti i rapporti...fondati sull’interes- 
se di classe, ma bisogna pur con- 
venire che questa razza di morale 
non può conciliarsi assolutamente 
cogl’interessi, ben diversi, delle clas- 
si lavoratrici, che ne sopportano le 
conseguenze funeste. Come per le 
classi dominanti è morale tutto ciò 
che serve a cementare e consolida- 
re il regime dell’oppressione e dello 
sfruttamento, per le masse lavora- 
trici, mvece, è morale tutto ciò che 
tende a eliminare questo regime, ad 
affrettare l'avvento della rivoluzione 
sociale che dovrà rovesciarlo, per 
sostituirlo con una società di liberi 
e di uguali, in cui l'uomo, divenuto 
coo-proprietario del mondo e padro- 
ne assoluto di sè stesso, possa o- 
rientarsi sul cammino della felicità 
e marciare, sicuro, di conquista in 
conquista, fino al raggiungimento 
delle mète più ardite e lontane. 

Per conseguenza, è altresì morale 
e logico ribellarsi a tutte le forme 
di sfruttamento capitalistico, disob- 
bedire a tutti gli ordini del gover- 
no, burlarsi della legge, rifiutarsi 
all’ imposizione del servizio militare, 
boicottare la Santa Bottega che ci 
abbrutisce, mandare alla malora il 
prete che c'inganna, rider sopra a 
tutti i convenzionalismi, a tutte le 
etichette borghesi, che sono la ne- 
gazione più esplicita del buon sen. 
so e della vera civiltà. 

Due classi, due ordini d’interessi 
antagonici, due morali diametral- 
mente opposte. Nè può essere di- 
versamente. I paladini della morale 
uniforme, unica, identica per tutti, 
fanno il medesimo effetto di quegli 
esteti dell’economismo borghese che 
proclamano la conciliazione fra Ca- 
pitale e Lavoro, con quella medesi- 
ma goffaggine colla quale altri pro- 
clamerebbero l’affratellamento fra 
la pecora e il lupo... che se la divora. 

La nostra morale è insipida, in- 
sensata, inconcepibilmente bestiale, 
se non fondata sui nostri interessi. 
Ora, abbiamo noi interesse di esse- 
re oppressi e spogliati, le vittime 
eterne del regime capitalista ? 

No! 

— Per conseguenza, è morale che 
noi facciamo tutto il possibile per 
demolire quel regime, quanto sareb- 
be immorale rassegnarsi a soppor- 
tarlo. ALì 





Raccomandasi ai libertari in ge- 
nerale d’interessarsi vivamente, 
e senza perdita di tempo, delia 
sottoscrizione a favore del quo- 
tidiano anarchico LA PROTESTA 
UMANA. 





e la disperazione ; le prigioni traboccano di 
persone cui non è salvaguardia alla cattività 
il vanto di molti meriti.» 


Sotto l’impero di Valerio il solo nome di 
filosofo fu titolo di proscrizione. Libanio e 
Giamblico furono perciò accusati, e solo col 
veleno sfuggirono a peggior supplizio. 


In questa guisa il terrore strappava simulate 
conversioni; ma, appena ritornata un po’ di 
calma, il maggior numero dei convertiti tor- 
nava alle antiche credenze, 


Si fu perciò che una legge data da ‘Teodosio 
toglieva il diritto di testare ai pagani che 
fossero ritornati al loro culto. Dieci anni dopo 
la stessa legge era rinnovata e, dichiarando 
infami gli apostati dal cristianesimo, conce 
deva che fosse offesa la memoria di essi e 
cassati i loro testamenti. Un'altra legge in- 
terdice assolutamente ogni sorta di sacrifici 
pagani. Il culto degli Dei, proscritto nella città, 
si era rifugiato nelle campagne: Teodosio col- 
pisce anche quest’ultimo rifugio, ordinando 
la confisca del campo ove fosse consumato 
un sacrificio. 


Non viene permesso di portare altro nome 
che quello di cristiani cattolici: interdetto agli 
apostati, oltre il diritto di testare, anche quello 
di vendere; pena del fuoco contro chi abbraccia 
la religione ebraica, con la confisca dei beni; 
autorizzata e premiata la delazione; ordine 
di rovesciare tutti i templi pagani; destituzione 
dei non conformisti dalle cariche pubbliche : 
esilio, pena di morte e confisca dei beni a chi 
compie ancora sacrifici pagani; esilio e sco- 
munica contro chiunque osi discutere le af- 
fermazioni della Chiesa e dei preti; proibito 
agli eretici di ricevere beni; privazioni d'ogni 
diritto civile per chi non è cattolico; espul- 
sione dei soldati da ogni legione se essi non 
sono cattolici; fera di morte contro il pro- 
prietario di qualsiasi libro che contraddica il 


Discutiamo 


lo — Cosiechè, caro signore, giac- 
ché siamo qua a ragionare tranquil- 
lamente, senza acrimonia; vi dirò il 
mio sentimento chiarissimo. Il ser- 
vizio militare, obbligatorio, — quale 
noi lo vediamo funzionare dovun- 
que — non mi sembra propriamente 
d'una utilità dimostrata. La Caser- 
ma non mi appare punto come una 
scuola d’alta moralità I vizii ch’essa 
genera o dei quali favorisce lo svi- 
luppo, l'educazione specialissima che 
essa riserva ai giovani, non posso- 
no a meno d'’ influire sensibilmente 
sulle mentalità presenti. Ad una e- 
poca in cui, per legge, tutti devono 
passare per questo trafila, terribile 
al dire di Drumond, è naturale che... 

L'altro -—— Ganaglia ! 

lo — Hei! che avete aunque ? mi 
sono spiegato male ? Io pretendeva 
dire che i giovani, avendo vissuto 
tre anni alla caserma dove si sono 
sviluppate delle propensioni innate 
alla crapola, alla grossolaneria, agli 
atti brutali, apportano nella vita ci- 
vile queste magagne e quest difetti 
facilmente acquistati. Fatalmente i 
costumi di un popolo se ne risen- 
tono. L'uomo che si è contagiato al 
reggimento, che ha perduto l’abitu- 
dine del lavoro e al quale si è in- 
segnato il disprezzo della donna, 
non si comoprterà più normalmen- 
te. Egli avrà, inoltre, appreso il ri- 
spetto e l’ esercizio dell’autorità, la 
assoluta sottomissione, l’ accondi- 
scendenza agli ordini di un supe- 
riore gerarchico, nello stesso tempo 
che la crudeltà fredda e sprezzante 
allo sguardo d’un subordinato. Non 
credete dunque, che, da queste con- 
siderazioni, non vi sia qualche con- 
clusione da fare? 

L'altro — Briccone! 

lo -- Non vi piace? ciò vi biasima? 
lo continuo lo stesso. Per conclu- 
dere dunque, la caserma costituisce 
un pericolo permanente: è il focola- 
re da cui escono i più terribili mali 
che contaminano una società : il 
canero roditore di cui muoiono 0 
moriranno sicuramente le nazioni 
che non hanno il coraggio d'estir- 
parlo. In buona Jogica e nell’ inte- 
resse stesso del nostro paese, biso- 
gnerebbe occuparsi a distruggere la 
affrettare la sua sparizione. Ma ecco 
dove il basto vi ferisce. Toccare la 
caserma è attaccarsi al profondo 
sentimento di patriottismo di cui 
voi avete l'anima gonfia e quanto 
fiera! E' nello stesso tempo, minac- 
ciare gl’interessi del governo diret- 
tamente, i quali sono in assoluto 
disaccordo con quelli del popolo. 
Voi lo sapete come me. Si governa 
gli uomini sopratutto con la forza, 
e con il sistema militare attualmen- 
te fiorente, i padroni hanno la cer- 
tezza di potere, all’occas:one, repri- 
mere i tentativi di rivolta. 

Laltro — Venduto! 

lo — Si, lo so. Proseguiamo. Esi- 
stono altre accuse contro il milita- 
rismo, Molte volte io v’intasi decla- 
mare contro la guerra e gli abusi 
ch’essa trascina —- massacri, furti, 
incendi, stupri, saccheggi,... a scelta. 
Nullameno, se voi gridate contro il 
male, rifiutate di vederne la causa. 
Non si può essere più illogico. Cer- 
to, se la guerra, nata dagli istinti 
di rapine ed anche dalle necessità 
della vita, ha potuto permettere la 





Cancilio di Nicea; una fede sola per tutti: 
quella di Nicea. 

Tali, ed altre siffatte, le prescrizioni degli 
imperatori cristiani intese ad estirpare il pa- 
ganesimo e a consolidare il cristianesimo, 
imponendo silenzio ad ogni eresia. 

La Chiesa era che softiava nel fuoco; coi 
suoi Concilii assecondava gli imperatori nel- 
l’opera di distruzione da lei suggerita; essa 
eccitava le turbe cristiane ad eccessi contro 
i pagani, e gli eccessi arrivano a tanto—vio- 
lazione delle sepolture dei pagani e furto dei 
loro beni — che gli stessi imperatori, fra cui 
Valentiniano, sono talvolta costfetti a proteg- 
gere momentaneamente le vittime della per- 
secuzione. 

Per meglio armare il braccio secolare i ve- 
scovi danno ad intendere agli imperatori che 
le pubbliche calamità sono dovute all’empietà 
di chi non si converte al cristianesimo. 

Il clero dà opera specialmente a dividere 
col fisco l'onore d’impossessarsi dei beni dei 
perseguitati, dicendoli cose soggette al sacri- 
leggio e pone ogni cura nel farsi «lelatore 
delle contravvenzioni alle leggi sulla fede (1). 
Non appena i frati intravvedano la possibilità 
di farsi padroni di un campo, accusano il 
proprietario di avervi sacrificato agli Dei e 
chiedono che contro di lui si mandino le sol. 
datesche. Sotto pretesto di trasgressione alle 
leggi contro il sacrifici, i pagani sono trasci- 
nati davanti ai tribunali, i loro beni sono con- 
fiscati ed annessi ai monasteri. I templi che 
non vengono distrutti vengono volti a profitto 
dei preti e del nuovo culto. 

Ogni sorta di privilegi e di iurmunità si fa 
intanto accordare il clero cristiano, il quale 
approfitta destramente del regno .del terrore 
così inaugurato per darsi a quell’opera frau- 
dolenta di falsificazione e di distruzione dei 





(1) Lisanio, Oraaione in favore doi templi. 


espansione del militarismo, oggigior-|senza fede nè legge avranno saputo 
no le parti sono capovolte. La guer-|negare la credenza patriottica, essi 
ra è divenuta un non senso; essa[potranno chiamarsi emancipati. 


non poggia la sua ragione d’jessere 


L'altro — Bandito! canaglia! tradi- 


che sul militarismo. E° evidente che, tore! crapula! venduto! assassino! 


senza questi formidabili armamenti, 


senza questi milioni d’uomini tenuti{ _____ 


col fucile in mano, una guerra di- 
verrebbe impossibile, non pensando 
nient’ affatto i popoli a gettarsi gli 
uni sugli altri. 

L'altro — Traditore! 

lo — Come voi vorrete. Il milita» 
tarismo è dunque la sola causa at- 
tuale della guerra. Sopprimete il 
militarismo e la pace è definitiva. 
Sì, ma ecco! che diverrebbe allora 
questo famoso patriottismo, religio- 
ne nuova di cui ì governanti usano 
e abusano per l’abbrutimento delle 
masse? Voi l’ avete constatato. Già 
dalla scuola, s' insegna al fanciullo 
il culto dei grandi generali, da A- 
lessandro sino a Napoleone, ed an- 
che sino a Gallifet; s’insinua in essi 
l’amore delle battaglie e delle ban- 
diere : sì canta loro su tutti i toni 
le lodi della Patria. Ciò è necessa- 
rio. Siccome non è più possibile di 
servirsi della religione cattolica di- 
strutta dai borghesi dell'89, i discen- 
denti di questi borghesi utilizza- 
no la religione patriottica. 

L’effetto è lo stesso. Invece di an- 
dare a vincere o morire per Dio e 
per il Re, si va a massacrare per 
la patria e l’onore della bandiera | 
Così si perpetuano, a traverso i se- 
coli, il fanatismo e l’errore. 

L’altro — Bandito! 

lo — Mille grazie. Ma notate sin 
dove vanno le cose. I cervelli sono 
così bene aggiustati dagli educatori 
patrioti, le mentalità così eccellen- 
temente preparate, che non c’è sem- 
pre bisogno di ricorrere a questo 
stimolante: l’odio allo straniero. No: 
si serve cosi bene il proprio paese 
fucilando degli operai che infilzan- 
do dei piccoli chinesi. Voi avete ve- 
duto degli esempi. E i padroni che 
hanno saputo, con quest’abile stra- 
ta gemma, farsi difendere contro i 
proletarii dai proletarii stessi, driz- 
zare, contro «dei lavoratori in blusa 
dei lavoratori in uniforme, sono de- 
cisamente astutissimi. Il loro cini- 
smo non ha di eguale che l’incom- 
mensurabile bestialità degli operai. 

Laltro — Grapola! 

lo — Ancora. I vostri modi di di- 
scutere sono certamente cortesi. Io 
concludo rapidamente, poichè voi 
cominciate a scaldarmi le orecchie. 
Riassumendo, per finirla con la guer- 
ra, per assicurara una pace reale, 
bisogna finirla con il militarismo 
sotto tutte le forme. Bisogna distrug- 
gere queste caserme dove si appren- 
pe l'arte di ammazzare il prossimo 
il più facilmente e il più pronta- 
i mente possibile. Ma, per abbattere 
il militarismo bisogna prendersela 
con l’idea di Patria. Della stessa 
maniera che per dimostrare l’inani- 
tà delle religioni, si va a cercare 
attraverso i dogmi, i misteri e le as- 
surdità, il concetto grossolano di 
Dio e che su lui si portano i colpi; 
icosì bisogna, senza timore alcuno. 
gettarsi con tutte le proprie forze 
contro l'idolo patria. Sino a tanto 
che questo idolo sarà in piedi, ri- 
cevendo gli omaggi e le adorazioni, 
la piaga del militarismo sevizierà e 
avranno sempre la servitù, le mi- 
serie, le ingiustizie. Il giorno in cui 
gli uomini definitivamente liberati, 














libri che avrebbero potuto rilevare le menzo- 
gne troppo aperte della muova religione, e 
gettare qualche luce sulle sue origini tutt'altro 
che divine ; ®pera di falsificazione che, invero, 
era incominciata col cristianesimo stesso, ed 
era stata praticata su larga scala da tutte le 
sette che avevano concorso a formare la nuova 
religione (1), 

Eppure, malgrado tantè proscrizioni e tante 
distruzioni, malgrado il regno, del terrore e 


dell’inquisizione, non riuscì fatto alla Chiesa | _ 


cristiana di 
nuova fede. 

Ailora dovette piegarsi ad un ultimo espe- 
diente, che le assicurò-finalmente il trionfo 
e che, se non le diede il consenso consape- 
vole dei popoli, per lo meno rese tributarie 
della sua dominazione le antiche pratiche re 
ligiose, volgendo in di lei profitto la gran 
forza dell'abitudine. Essa, cioè, adottò le pra- 
tiche esteriori del“culto già in uso presso i 
pagani; ciè che, tolto un uuovo strappo a 
quella dottrina, che voleva adorato Dio in 
spirito e in verità, le doveva costare ben 
poco, dacchè aveva ereditato già, fondendole 
e amalgamandole, la morale e la dottrina delle 
religioni precedenti. 

(1) San Gerolamo stesso confessa che tra- 
ducendo Origene egli non ritenne che ciò che 
gli parve utile, elimanando quanto gli parve 
nocivo, scusandosi col dire che sant’ Hario ed 
Eusebio avevano fatto altrettanto. Altrettanto 
egli confessò nella sua prefazione sul libro di 
Eusebio (De Loicis Ebr.). Celso accusava i 
cristiani d’aver fal ificati gli oracoti sibillini; 
e la scienza ha ormai giusificato. Celso Fu 
falsificato Macrobio per fargli testificare il 
massacro degli inno enti; furono inventati quei 
numerosi scritti che la Chiese stessa dovette 
dichiarare apocrifi: furono falsificati Giuseppe 
e quegli altri autori che abbiamo visto nella 


conquistare il politeismo alla 





Luc. 





Sottoscrizione volontaria 


a favore del quotidiano anarchico 
“La Protesta Umana” 





La -lattaglH{a== dat 1008000 
TODIA E BODIES RIN 60%000 
Gruppo 4 Pensiero (Relem- 

ZIONO ere ee al pt 15$000 
Alcide cine 10$000 
Natalino, Sara TIT, 108000 
Menotti Funaro . .... . 10$000 
Guido Monachesi. . . ... 10$000 
MArinos Sea e 10$000 

Totale. . .. 225$000 


Le liste saranno pubblicate man mano che ci 
perverranno. Si raccomanda però fa massima 
prontezza nel rimettercele coi relativo importo. 


LE COMPAGNIE DI NAVIGAZIONE: 


TRUCCHI E VERGOGNE 

Se lo spazio ve lo permette, favo- 
rite, amici de La Battaglia, | inser- 
zione di questo articoletto. 

Un mese fa leggevo su questo stesso 
periodico le infamie che le varie com- 
pagnie di navigazione — specialmente 
la Generale — commettono in danno 
dei poveri viaggiatori. Essendo esse 
sempre all’ordine del giorno, anzi di 
più in più numerose, non sarà intem- 
pestivo, tornare a battere il chiodo. 

E’ bene si sappia, anzitutto, che le 
agenzie di navigazione sono delle trap- 
pole peggiori di certi banchi di no- 
stra conoscenza. In esse, non soltanto 
è invalso il sistema di far pagare più 
del costo ordinario il prezzo dei bi- 
glietti di passaggio per l'Europa o 
per il mar del Plata; ma ancora quello 
più iniquo, più infame di levare il 
danaro di tasca ai partenti, venden- 
dogli il biglietto colla promessa che 
il tale o tal altro vapore arriva il 
giorno 5, mentre arriva l’'11 o il 12, 
e i poveri diavoli — qualque volta ri- 
masti senza un quattrino in tasca — 
debbono rimanersene per lunghi giorni 
in Santos, in attesa del vapore... che 
non giunge. 

E’ ciò che pure è capitato a me in 
questi giorni. Avendo bisogno di re- 
carmi in Buenos Aires, mi presento 
all'agenzia di Domenico Barsotti in 
Campinas, compro un biglietto di pas- 
saggio, e domando con qual vapore 
e quando posso partire. 

— Col Bologna che entra nel porto 
diS antos il giorno 26. 

Con certezza? 

— Ho. senza dubbio! 

Il giorno 25 ritorno all'agenzia del 
Barsotti: 

— Scusi, sa... volevo sapere... è pro- 
prio domani, 26, che parte da Santos 
il Bologna su cui devo imbarcarmi. 

— Proprio domani. 

AI domani, col primo treno, vado 
in Santos. Mille fulmini nella testa a 
tutte le Compagnie e a tutti gli agen- 
ziatori!... il Bologna era partito il 25 
ed io me ne rimasi con un tanto di 
naso, senza un centesimo in tasca, a 
contemplare le stelle. Mi rivolsi all’a- 
genzia di Santos. Pazientate! — mi 
dissero—-e con questa parola è tutto 
arrangiato. 

Vigliacconi, farabutti! 

Metteteli alla gogna! 

Santos, 4-3-908 

AnronIo BALDI 





Si è già visto che il culto cristiano non è 
che un’amalgama di cerimonie tolte ai culti 
precedenti, 

Ma qui assistiamo al processo d’ integra- 
zione di questo culto, processo mediante il 
quale esso si assimila le pratiche e le divinità 
stesse del paganesimo romano, trasformandole 
solo e corrompendole, o meglio si adatta esso 
stesso all'ambiente romano, in cui la nuova 
religione venne a consolidarsi, integrando il 


prima parte del nostro lavoro; furono persino 
inventati documenti attribuitial padre di Matu- 
salemme, al bisavolo di Noè, a Enoch; ma sopra 
tutto gravi furono le falsificazioni compiute da- 
gli storici del cristianesimo primitivo, come Ata- 
nasio, Basilio, Crisostomo, Eusebio. Origene 
inventò perfino la teoria per giustificare queste 
frodi, distinguendo quelle fatte a buon fine 
dalle altre fatte con cattiva intenzione. Ma il 
peggior servizio reso alla storia dai cristiani 
Ju con la distruzione delle opere che avrebbero 
potuto nuocere alle loro imposture, A questo 
delitto settario dobbiamo la scomparsa di molte 
opere importanti, specialmente di Cicerone, di 
Proclo, di Porfirio, di Celso, di Filone, di 
Origene, di san Clemente, di Eunomio, di Me- 
fodio, di Agapio, ecc. Lunga sarebbe la lista 
degli autori interpolati, mutilati, falsificati e 
delle opere distrutte dai vescovi o dai frati 
cristiani, all'intento di sottrarre le loro in- 
venzioni alla critica; ad essi certamente siamo 
debitori dell’ oscurità che regna sovrana sui 
primi tre secoli del cristianesimo. Noi crediamo, 
per dirlo di transenna, che tutta la storia, dal 
cristianesimo alla Riforma, debba essere quasi 
completamente rifatta con criterio naturalistico, 
perchè la Chiesa ha calumniato quanii non puz- 





Vita Moderna 


Santa Rita do Passa Quattro 


Ad iniziativa di uu mascalzone ed auten- 
tico girella italiano, nella Santa Bottega di 
questa cittadina, ha avuto luogo una Messa 
in suffragio dell’animaccia lercia di quel gran 
crapuione che fu Don Carlos alla quale as- 
sisteva, coll’elemento pappa-triotardo porto- 
ghese, tutto uno stuolo di abbrutiti, di ruf- 
tiani, di bagascie, di republi-molto-cani e (non 
meravigliatevene) di massoni, Anche l’auten- 
tico birbaccione, iniziatore della pagliacciata, 
massone pur esso per giunta, era là, in 
mezzo a tutto lo stuolo degli abbrutiti, com- 
mosso fino alle lagrime, a battersi il petto. 

Eh! sfido io! con tutti i quattrini che s'è 
intascato, me aveva ben donde. Eran tutti 
angosciati, tutti commossi. Il pianto scende- 
va a rivi dal soffitto della Chiesa, ma il dif- 
ficile a sapersi è se fosse sgorgato dagli oc- 
chi o dalle cataratte del cielo. Quanta ipo- 
crisia! Ma dopo la commedia vien la farsa. 
Un diavolaccio nero—l’inmondo padre Mo- 
raes Nora—monta su una specie di tribuna, 
si volge in basso come un civettone, star- 
nutisce tre volte, tosse, protende un braccio 
e in sibbemmolle comincia a cantare, Cosa 
dice? che grida, che sbercia? Ah! roba vec- 
chia, le solite villanie contro i sovversivi, 
contro i senza-patria, contro gli anarchici... 
questi assassini che hanno ucciso Carnot 
Umberto, ecc. effecefera. Però il birbaccione 
insottanato, tace i delitti del Clero. La figura 
sanguigna del gesuita;Ravaillac che uccide il 
re di Francia, non la ricorda. Le centinaia 
di migliaia di martiri avvelenati dai papi, 
pugnalati nel Vaticano, arsi vivi dalla Santa 
Inquisizione, gli Ugonotti, i Valdesi assassi- 
nati in massa dai degni sacerdoti di Cristo... 
giacciono nell'oblio! 

AR! porcaion d’un prete! Ti consegneremo 
all’accalappiacani, perchè ti porti,attaccato per 
la collottola, all’Zso/a dei Porci. 


UM GRUPPO DI CITTADINI COSCIENTI 


S. Lourengo do Turvo 


(SPEZIALI) Avere un idèale, vivere per esso 
dedicare adesso ogni affetto, tutto che di me- 
glio si possiede, senz’altra ricompensa che 
quella della soddisfazione intimamente pro- 
vata o da provarsi ad ogni passo in avanti 
verso la sua realizazione, è bello; ma assi- 
stere allo spettacolo desolante delle ambi- 
zioncelle meschine che gli sorgono attorno, 
delle piccole beghe da ciane che lo disono- 
rano, dei gruppi che si costituiscono per di- 
fenderlo e si convertono in focolari di dia- 
tribe personali, dei compagni che si dilaniano 
reciprocamente con una critica incessante, 
mordace, a base di stupide invidie e di set- 
tarismi insensati, é estremamente doloroso 
per chi sente nell'anima una fede sincera ne- 
gli uomini e nella sublime maestosità delle 
idéce. 

E’ ciò che accade appunto fra i numerosi 
compagni di questo municipio. Vi sono al- 
cuni invidiosi che non possono tollerare quelli 
che essi ritengono d'intelligenza più sveglia 
e più versati alla propaganda, Criticano tutte 
le loro iniziative, le ostacolano con tutte le 
loro forze, creano la zizzania laddove sarebbe 
più necessaria la concordia, la confusione e 
il disgregamento nei gruppi ove più forte e 
il bisogno della uniformità dell’azione e della 
solidarietà, compiono insomma un’opera tal- 
mente contrapproducente e deleteria, che do- 
vrebbe ripugnare a loro stessi, se avessero 
un tantinello di quella coscienza che osten- 
tano pomposamente in tutte le occasioni. 

E ciò è un male. Un male profondo che 
bisogna curare prima che esso si estenda, 
come un'epidemia morale, alla generalità dei 
compagni. 

Bisogna che i più attivi, i più buoni, i più 
intelligenti tengano bene in guardia quelli 
che soffiano nel fuoco della discordia, i pet- 
tegoli, i linguacciuti, gli eterni invidiosi, e li 
mettano al posto — non appena insorgono 
contro le buone iniziative — facendo loro 
comprendere tutto il male che arrecano, col 
loro contegno, alla propaganda. Educare le 
masse, dando loro l'esempio della cattiverìa, 
della incoscienza più incompassionevole, è 
impossibile. Predicare l'unione dei lavoratori, 
producendo la discordia e la confusione nelle 
nostre file, è seguire il metodo di Padre Zap- 
pata, che predica bene... e razzola male. 





Tutti coloro che s’interessano 
del giornale LA PROTESTA U- 
MANA, favoriscano intervenire 
alla riunione che avrà luogo oggi, 
domenica, alle ore 3 pom. in rua 
Visconte do Rio Branco, N. 17. 








culto primitivo con le forme dell’ italico pa- 
ganesimo, 

Di questa guisa il cristianesimo diventa a sua 
volta idolatra e feticista. Come il politeismo 
non ha distrutto il feticismo, ma vi si è sol- 
tanto sovrapposto, così a sua volta il catto- 
licesimo si è sovrapposto al politeismo senza 
distruggerlo, ma solo subordinandolo ai propr! 
fini. Le numerose divinità secondarie del po- 
liteismo divennero i santi del cristianesimo ; 
e con quelle passarono al cristianesimo le 
costumanze € le superstizioni feticiste antiche, 
quali l’odorazione delle acque, delle pietre, 
dei passi, delle immagini e delle reliquie. 

Quelle divinità del paganesimo che non fu- 
rono dichiarate infernali, com’è costume di 
tutte le religioni, — le quali convertono iN 
demoni gli dei delle religioni contrarie—furono 
convertite in santi cristiani. i 

I Greci celebravano delle feste in onore di 
Hermes (Mercurio) e di Nicar (il Sole); queste 
feste sono passate nel calendario cattolico, 
alle medesime date, sotto i nomi di sant'Er- 
mete e di san Nicarone. Bacco era adorato 
sotto il nome di Sofer (Salvatore), e Apollo 
sotto quello di Ep4oibios: queste feste furono 
mantenute sotto i nomi di san Sotero e di 
sant'Efebo o Efisio. ; 

Bacco era festeggiato con la festa di 20 
nysios, seguita il dì appresso da una festa 10 
onore di Demefrius; tutti e due questi nom! 
si trovano alle medesime date nel calendario 
cristiano come quelli di due santi: san Dionig! 
e san Demetrio. È 

La festa di Cerere la bionda (Flava) è di- 
ventata quelle di santa Flavia; la festa della 
pudica Diana è diventata quella di santa Pu- 
denziana; quella di P2//adium di Minerva 
diventata la festa di santa Palladia, | Saturnal? 


zavano di bigottismo, ed ha posto suglialtari| sono diventati san Saturnino; la festa, ME 
anche le più perfette canaglie, purchè a lei Aphrodisia (Venere), sant’Afrodisio e sant 4 


devote. 


frodisia; il giorno del segno della Merg®# 











Case 


LI 
LI 
Nel 
dello 
tempo 
nizza 
che p 
proleti 
sal g 
Ai 
razio 
gito 
suo it 
quenz 
tere i 
lismo 
ipoeri 
benefi 
bricco 
E' 
che d 
dei p 
uscirel 
le ma 
sano 
prie fi 
da su 
la ve 
Per 
nel lin 
ho ce 
di me 
uomi 
semp 
Nel 
zo vio 
paro È 
‘affer 
cipii « 
marsì 
una fi 
nanzi 
trina, 





































mazia 
Ché 
cera 
suol { 
una gd 





rebbe 
tare & 
Vi 
Spett 
nei cgé 
lr 
form 
non 
voro 
lg 
nella, 
è la Ss 
dell’u 
lata 
1 
hon 








